

biblioteca 




! 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digilized by Google 


CLEONICE 

LA COSTANZA 


NE - TRADIMENTI* 1 ^ 

M'r- * 



t 


DEL SIGNOR 

GIO. DOMENICO 


: - PIOLI 



Per Antonio de’^Rof 
C on Licenza de ’ Superiori 


vendono dal. meddiino Stampatore allat 


Chiavica del Bufalo 


Da rapprcfentarfi nella Sala de’ Signori • 
Ruc^aJ^l Corlo nel Carneuale 

,.~..J 3nn0 

y - • 

c* v. . »• ■ - •.**>*• -, 


r* Sgr*- * > ; 


. r . • •*. * - >-.* .. ; ; 

4 m « - * 4 1 *.¥%? £ D*gitìzed by G 

*? -• . *< *. . *ar ' . ^ *--' 1 


oogle 


) :ii :/ -22 



Digitized by Google 



' % 

, Argomento » 

Leoni ce PrincipelfiL# 
d’Egitto , fò con la 
promefla de’ Spon Pa- 
li rapita alla Patria 
da Aleflandro figlio 
naturale del Rè To- 
lomeo, e dopo qual- 
che tempo abbandonata con Orimede 
fuo bambino sù le fpiaggie di Atene, da 
doue lamefchinella col fanciullo andò 
raminga vn luflro intero per ritrouare 
il PuoSpoPo infedele , ohe lufingato 
dalla Pperanza di ricuperarli le gran- 
. , ^lezze perdute colla Puddetta rapina.» , 
Sche doueuano elferperiui verifimili di 
j fuccedere nel Regno.à Tolomeo, per 
non auer ancor quelli alcun legitimo fi- 
glio, eraPcorPo in Soria, & iuicoll’aju- 
? to di CJorldea Sorella della Regina Ro- 
douna, & implacabile nemica di Fraà* 
te Rè de’ Parti, era Rato inalzato al gra- 
do di Generaiifiimo dèll’Armi Soriane, 
e luPingato ancora delle nozze di Ro- 
douna, ogni volta chefofie rimafto nell* 
armi Puperiore di Fraàte . A’ quello Rè 
eran fiate da Rodouna dopo la morte_>* 
di Demetrio Nicatore Può. Fratello , e_» 

A z do- 




dopo la disfatta delle fue Truppe, of- 
ferte per ftabilimento di pace le fue noz- 
ze, col folo patto, di prima ricondurre-» 
JSI^FEferciti a * proprij tetti , ma ancora-» 
Mfc- n’era fiata interdetta l’effettuationeper 
lefollecitudini di Gloridea 5 e peri fti- 
moli di Aleflandro , che voleua poten- 
do farfi Rè di Soria , e Spofo di Rodou- 
na , immemore già degl’altri Sponfali 
conCleonice contratti ; onde fdegnato 
Fraàte della mancanza di Rodouna,pre- 
fe con Efercito altrettanto pili formida- 
i>ile il camino verfo Soria con animo di 
farfeuera vendetta de’ Tuoi torti . All* 
incontro di cui 9 mentre fi muoue con 
TEfercitodiRodouna Al^flandro , -vieti 
ritrouato fu’i Campo in atto di dormire 
dalla fuenturata Cleonice , e qubhanno 
principio gli auuenimenti , che Tieguo- 

no • 
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Rodoùna Regina di Soria . 
Fraàte detto Fioridate Rè 
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to . 

AleflTandro detto Alicandro 
Figlio naturale di Tolo- 
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APPARENZE DI SCENE. 

Campo de' Soriani attendati nelle vi- 
cinanze della Città . 

Colonnato con Statue . ; 

Bofco , folto d'Albert, 

Strada . , % : 

Sala d'Vdicnza -, 

Giardino . 

Atrio Regio . 

Carcere . 

Cortile Reale . 

Luogo aperto con mare in lontano T ad 
vn lato il 'Tempio di Nettuno , Ò* 
Ara preparata nel mezzo , 
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AL LETTORE. 

S in da quando ebbi in animo di terminare la 
prejente Commedia col precipizio d'^4lU 
condro , e col ritorno fortunato dello Jlejfo » 4 
baftanzapreviddi , che io mi prendea un’arbi- 
trio, qual mi averebbe fottopoflo ad una tua 
ben ri goto fa cenfura ma confederando altresì 
quanto alVubblico rie fc ano di piacere ifpetta - 
coli sàie Scene , per la pr attica , cbe ne be for- 
mata coti’ aver dato alla luce Un buon numero 
dì Comedie ,bo voluto , cbe quefea abbia il fine 
fudetto . Trevenuto dunque, o benigno Lettore^ 
da quella mia cognizione dovrefti prender argo- 
mento di cond marmi una licenza , cbe per van- 
taggio del mio Teatro ho confederato necejfaria. 
Se poi , ciò non oftante •vorrai c enfiar are*, io 
mi conterrò nell' attendere , cbe Tu ancora , co- 
me he fiat fio, porti alla luce un numero confe- 
mile di quelle , ed infeeme ti efpongln al rifcbio 
di farle rapprefentare per tuo conto , ejfendo 
certo , cbe l’efperienza ti dimoft rara, cbe altre 
fono le regole di comporre le Comedie per fola- 
mente far pompa del proprio talento , ed altre 
quelle di farle efporre a proprie fpefe , e com- 
piacere ad un Vubblico . E r jivi intanto felice » 
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SCENA PRIMA. 

Campo de* Sorianf attendati fuori delle 
mura della Capital di Soria . 

Notte con Luna, che va mancando . 

^licamìro, che dorme, Cleoni ce inatto 
di deflarlo , Orimede . 

Ertati , dellati Traditore * 

Olà chi mi chledePchi fei? 

Chi fono ? Non vedi ò 
crudel chi fon io, e chi 
meco à ricercarti ne ven- 
ne ? Miraci Alicandro, e riguardaci be- 
ne. Io fon Cleonice la tua tradita, ma 
femore fida Conforte , e querti è Orimede 
l’abbandonato , e l’infelice tuo Figlio. 

%Alic. (Cleonice , Se Orimede , mi gioui il 
fingere) Che mia Conforte, che Figli ? e 
che nomi rtravaganti non mai dal mio / 
orecchio afcoltati per i tuoi labri rifuo- 
nano ? 

Cleo. Ah perfido, e come obliar tu potrai il 
nome ai quella fuenturata , che lufingafti 
congl’amorofi tuoi vezzi , che rapirti all* 

. Egitto >, che dolce Spofafrale tuebrac- 
. eia accoglierti ? E che poi sii le Spiaggia . 
d' Atene abbandonarti , ò Tiranno , ve— 
dona de’ tuoi amori, d’ogni teforo fpo- 
gliata,. fenza Patria, e Parenti , fenza_, 
configlio, &aita- 

Orim* (Oh Dio, che pena foflre il mio cote.) 4 

A f *4/?c> 
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lAlie. (Ahi qual fcòncerto venne ad intro- 
durmi nel fèllo)* 

Cleo, Mà fe pur ò mio caro Traditore di me 
feordar ti poterti » come feordar ti potrai 
di quello miCero fanciullo ? Quelli è tuo 
Sangue, quelli è sì qùeU’Orimede, che 
diè frale tue braccia i Tuoi primieri vagiti. 

ville. Non piA, Donna , tu fogni fra quell* 
ombre , e deliri. 

Cleo . E ciò Cento? e ciò dici? Spirto crudele , 
anima federata . 

ville. Eh vanne importuna, che io vuò ton- 
nare al ripofo (cosi mi tolgo agl’affanni) 

( torna dormire) 

CJeo. Ahi che Tigre ? ahi che cuore fpietato! 

Otim. Madre forfè voi v’ingannate 5 non__j 
farà quelli il voftro Spofo Alicandfo . 

Cleo. Eh Figlio , non m’inganno. Udirti me- 
co tu il grido, che conduttier degl’Efer- 
citi io quìtrouar lo potea , mentre in— r 
traccia dilui lunga rtagion ci aggirammo. 
E quando il grido pur forte flato fallace, 
ben lo rteonofeo alle voci , come àbel 
principio col fauore della Luna, che-» 
fplende lo' riconobbi al fembiante . Pur 
troppo è quelli l’homicida della mia fede, 
e del tuo Sangue il Tiranno. ■ 1 

Orìm . Se di ficuro egli è d’dfo, concedetemi 
voi , ch’io facci ancor le mie prone . 

Cleo -Vìi pur dolce Figlio, ma credi vana—» 
con quell’altiero ogni prom . 

Orim . Caro Padre ,.generofo Signore, afcol- 
tate per pietà le noftre fuppliche umili, 
riceuete con'voi la volita fida Conforte_^» 
il voftro mifero figlio , e rendeteci ambi- 
due fortunati ne’ vortri baci , & ampleflì . 

vike. 
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.y ttic . Taci Fanciullo, lafciami dormire . 

Orini. Ahnòdeftateuicaro Padre, e detta- 
•tetii al inetto Tuono de’ noftif amari fin- 
ghiozzi (s’ inginocchia) Sì caro, sì amato 
Genitore , accoglieteci con voi , e fatelo 
per compaflìone di quefte lagrime inno— 

- centi , con cui li piedi vi bagno , mentre—» 
amorofogli bacio. 

%A\ìc. Vanne da me lafciami in pace indifere— 
to . {lo rigetta . 

Onm. Ahi che fierezza è mai quefta . 

Clep. Vieni Orimede , vieni mio teforo,. 
fuggiamo quett’empio, &a’ deferti tor- 
niamo, chela me n feroci d'Alicandroin- 
contraremo gli Mottri. Non pianger più 
vftajnia, che non ammollifce quel cuor 
di faffo il tuo pianto. 

*Alic. Non ferue piangere , non gioua il fof- 
pirare , inuolateui da miei fguardi per in- 
uolarui a’ cattighi : 

Cleo. Che pretendi, ò Barbaro , forfè veci- 
derci ancora ? 

%Alic. Non mi tentar di vantaggio ti- dico . 
(S’alza furiofo) 

eleo. Se hai tal genio, adempifcilo. Sii im. 

- pugna il ferro , auuentati, òfpietato; e 
‘ perche la tua delira non s’affatichi nel 

darci morte, veerdi con vn ibi colpoam- 
bidue . Fcco alfeno il mio figlio . Sii vi- * 
bra il colpo, forma la piaga,, e dadue^» 
falme innocenti apri -vii fol fonte di fan- 
gue , vn folo fpirto diuidi . 
sAiic. Oh mifera Donna, tu fei pazza, e non; 

alia pietà, inà bene al tifo mi detti . 

C leo . Ridi ancora ? Figlio andiamo, pocoife 
Ciel può tardare ad incenerir con i ft&~ 

A 6 . miai: 
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mini il tuo Sacrilego Padre . Tu rettati 
. iniquo,, e rettati per cangiare ben rotto- 
li piacevole rifo in funeftiffimo pianto- 
vi/** . Sì , farà ciò che vuoi ,. ma intanto fug- 
.gi da me , 

Orim. Nè meno addio, voi ci dite ? 

%Alic. Che addio ? che addio ? vanne lungi» a 
t’accheta . 

Cleo . Ah tirannico Spolo . 

Orim. Ah ingiuftiflìmo Padre ► 

Cleo . Queft’orribile pena. 

Orim. (fuetto pianto innocente * 

Cìeo. Vendetta grida fui Cielo . 

Orim. Pietade implora da’ Numi . 

S C E N A II. 

*ATi condro foto . 

P Artitte pure vna volta, e terminatte df 
turbarmi la pace odiofe idee d’vn’amo- 
re aborrito i Che fperafte col piangere ? 
dalfofpirar, che attendefte ? Sangue-#,* 
Fede, tenerezze, e promette auuaìorate 
da’ fofpìri , e da’ pianti, non han forza di 
rimouere il cuor mio dall’amor di Rodou- 
na 5 E l’amore di quefta, àcui s’accoppia 
la fperanzad’vn Trono, èvnbene così 
diftinto dal mio fguardo , che richiama-j 
tutt’i miei fentt adoftinarfi nella fua ado- 
razione, anche à difpettod’ognifede, e 
douere . Puoi dirmi Spofo Cleonice, puoi 
dirmi Padre Orimede, che à quatte voci 
di Genitor , di Conforte , Rodouna il mio 
cuore, Rodouna il mio labro rifponde, fe 
il Dominio delle labra, e del petto à Ro- 
douna è donato . La rapina , ch’io di te 
icci,ò Clconice , quant'oggi cotta à gl* 

occhi 
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"occhi tuoi, collo altrettanto alle mie-* 
Tempia, fe lepriuai con quel delirio d* 
ornarli dell'Ereditaria Corona ; anzi nel 
riuederti dopo ilcorfo d’vnlultro, riuedo 
in Te le mie ruine , e riuedo la neceffità 
diprocurarmi , anche col mezzo di quello 
lilchioniartialeJe trafcurate fortuna • 

SCENA III. 

Cìor idea tip jtlic andrò . 

Clor . QOgni Alicandro? òàchi fauelli fra 
«3 l’ombre ? 

nAlìc. Cloridea, chifpera regolati contenti, 
mentre dorme gli fogna, ma chi gli at- 
tende fmifura ti, fogna ancor mentre ve- 
glia. Vigilo , òPrincipefla, alla fperanza 
di trionfar di Fioridate per confeguire-* 
nella voftra Germana la maggior d’ogni 
forte , e perciò come /rà fogni, vò par- 
lando à me ftelfo . 

£lor, $on gloriofe le tue Cure, perche diret- 
te à trionfar d'vn ingiufto . Trionfa sì# 
trionfa Alicandro di quell'empio 4 ch\-* 
■con facrilego braccio votò di fanguele-* 
vene del mio Germano Demetrio, trionfa 
•di colui, che fcorrendo vincitor la Soria 
diè piu ruine , che alfalti alle fue mura in- 
felici , diè piu ferite , che colpi alle fue-* 
mifere genti ; e che in fine ambitiofo d f 
ogni barbara gloria, volle à forza sù’ì 
Cadauere ancor palpitante dell’efangue 
Demetrio efigger giuramenti d’amore-* 
dalla Sorella Regnante . 

Voi mi ridite , ò Signora, gl’abomine- 
uoli eccelli del Sourano de’ Parti, per in-; 
trodurmi nelle vene vn più nobile ardire; 
La Cleome . A 7 ms 


Digitized by Google 



*4 A,T T O 

ma vn braccio Animato dalla Iperanza-» 
di conquiftar Rodouna non cura liimoli , 
non vuol follecitudini per combatter da 
forte . Spero di vincere , e per dir meglio 
fon di vincer iìcuro , feraeco porto ad 
aflalir f loridate 1* Amor di Rodouna, 1* 
©dio di Cloridea , quello nel mio cuore , 
quello sii lamia Spada . 

Clor. Legger dunque potrai nell’amor di 
Rodouna, e nell'odio di Cloridea, chei 
teco dici di portare sùlafpada , esili 
cuore , che quello pace folcirà, che que- 
llo chiede vendetta . Sì valorofo , pace, 
e vendetta riportaci, che io perfuafa di '• 
tue lìcnre vittorie corro al Tempio della 
Gloria à fpargerfiori,à sfrondar lauri per 
celebrami il Segnalato trionfo . Là con 
la Germana ti attendo , ella per ftringer- - 
ti Spofo, io per inchinarti mio. Rè . 

Spofo , e Rè , e vincitore attendete- 
mi ; quella braraafpezza tanto i miei in- 
dugi, che lenza attendere , che l’Alba in 
dGielo sfamili ivxiòrportarmi à gl’airalti . Sù 
dal fonno ò Guerrieri, su dellatevi ali’ 
Armi, e à mieter palme , e à trionfarci 
feguitemì - (S'alzano a -poco [non dilani-* 
burra i Soldati . 
fior. Alicandro . 

%Alk. Cloridea. 

Clor. Coraggio . 

*Al\c. L’hò in petto . 

£lor. Fierezza . 
v4lie . L’hò al core . 

Cleri Vittoria . 
xAlic. L’hò al fianco . 

Clor. Fortuna . 


•Alle, 
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tAlic. L'hò in pugno . {parte C lori dea, fa* 
'Alicandrafeguìto da Soldati. 

S CENA ivr 

Colonnato doue corrrlpondono le Porte 
Gabinetti di Rodouna . 

I{odouna,e Gelfomina . 

Gelf T^Uggi amo, fuggiamo pretto Signora* 
fydi Jk E doue abbiamo à faluarci ? 

Gelf Io non Io sò per verità . Ah che per la 
paura mi Tento bagmtz di Tudòr freddo la 
camifcia , che par inzuppata nell'acqua . 

D’onde può auer l'origine queft'impro- 
uiTo bisbiglio? 

Gelf- Nella confusone delle grida, mi par che 
fuoni vna voce da' Vottri Popoli lolleua- 
ti , che non voglino guerra con Fiori- 
date , e che voi dobbiate fpofarui à lui , 
come auete prometto . Ah che Tempre P 
ho detto , che quello vottro liuoretto d' 
minore per AlicandroXarebbeftatoil pre- 
cipizio di tutti - 

fyd - 1 Regnanti dan le leggi di Vattalii, t+> 
non le prendon da loro . 

Gelf Però nelle riuolutioni le leggi de' Si- 
gnori. Uh pouerette: noi- , ih Rumore 
s’auanza. Sentite , che giàforzan le porte, 
e quel ch’io temo di peggio è, che adetto 
adeffoTaremo forzate anche noi a fuggire- 
Bpd. Ma doue fon le mie Guardie ? 

Gelf - Ecco i rubelli,ecco i r libelli, ò Regina. 

E fono dalla porta i folleuati y e corrono 
per prendere Rpdouna» , 

Bpd. Là allontanate ni indegni > Numi, Stel- 
v.le , Toc corio . . ' / • 

A 8 Gelf 
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Gel/. Ah lafclateci impertinentacci , ajutoj 
ajuto * {entrano infeguite da’ medejtmi ) 

SCENA V. 

Segbettìno in Camifcia con lanternone in mano 
circondato da altre Genti», opoi 
Gel (emina • 

Segb. /*\H » oh »oh » perche ? perche fta 
cofa liliiftrimmi Siori Sbirri, per- 
che? perche? doue andem Tesa ? doue_j> 
me porte così in camifcia in tanta voftra 
malora» fe può arriuar àfauer sì ò nò. 
Ohlaffeme ,lafleme cofpettde mi, che-* 
me moro de freddo . In là, in là, ah ca- 
naja maledetta, ah razza fporca, ahzen- 
te vituperofà . Là, là à furia delufernade 
ve voi mandar in bordelK 
(2s lei batter i Soldati batte Gel fornirla ancora ) 
Gelf- Via Genti, via , il rumore è finito, fe hà 
la Regina à voftro modo già fatto , parti- 
• te tutti , e sbrigatela . 

Segb. In là dico ,in là fazza de Boja . 

Celf- Ah fermati Seghettino . 

Segb- Non gh’è tanto fermarci ancor at da-j 
prouar la furia de la me luferna . 
Gf//-Finifcila, ch’io fonGelfomina . 

Segb. Set Zerdolina ? Oh fcuciame cara ti , 
perche mi quand font arrabbiànon ghe_-» 
vedonegotta. Màcofa vai falénd , che 
ti ancora vat zercand lè zentc in camifca 
de notte eh? 

Gelf Uh nonme Io far dire, vò cercando! 
i miei malanni . Hai intefo tuilfracalfo 
delle Genti entrate à forza iu Palazzo per 
leuarne, pome han fatto» la Regina, e per 

con- 
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condurla anche à forza à Fiondate per 
Spofa . 

Sego, Che ? cofa difi ? le zente han pia per 
forza el Palazzo , e lo portan via con la-, 
Ruzina, e con quei , che ghefondenter ? 

Gelf. Eh han portato via la Regina, e non il 
Palazzo* 

Segb. Ah la Rezina è quela, che porta via—» 
el Palazz ? che roba? Sentiuo ben mi, che '• 
me fe moueuano i piè, fe nza che mi me n* 
accorzeflì . Guarda , guarda, ti ancora te 
moui , e non te n’accorzi ,. uh che. mara- 
ue ja . 

Gelf». Uh che animale . Appunto perche mi 
mouo , voglio andare à finirmi di vefiire 
prima che. s’alzi più il Sole . 

Segb. Sì , sì , me vojo vefiir anca.mi, perche 
adefs , che el Palazzcamina l’è vergogna 
de viazzar in camifa . 

Gelf Oh fi vede bene K c’hai del Bucefalo in 
faccia. 

Segb. Cofa ? me fe vede un Zefalo in fazza ? 

Gelf. Te fe vede il malanno , che ti colga—, 
fiorditaccio . Addio ,. addio.. s 

Seg Ir- Oh non me laflar folo nel viazzo cara 
la me Zurmanna, perche fe maiinziam- 
picael Palazz, e cafca in Terra, aimen 
fiamo in dòàromperghe la tetta- ’ . • 

Gelf Ma fenti fpropofitato . Chi t’hà detto, 
che il Palazzo camina, io dilli foio, che . 
laRegina è fiata portata via a forza da’ 

Segb- Oh yÀ&gli becchi cornudi , perche. 
hiò port^^j|f yn Palazz , e laflar la Ruzi- 
na ? tpallljpò , come le rezze per aria—, 
failifà:. el fondamento , fe rezze coni piè, 

A 9 . òcon 
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ò con le brazza?: 

Celf. Si regge con ....IJh mel’har voluta 
far dir tonda tonda . 

Segò* Mà che ne ancal’è cusì ? 

Celf Nò, nò. Senti bene per l'ultima, & 
apri tante d’orecchie . 

Segb. Non folo l’oreccie , ma ancora la boc- 
ca votò aprir per fentirla ben . Su à tè . 

Oelf. La Regina , come faprai , per auer 
mancato alla prometta dì prender Fiori- 
date per Spofò, ha dato occafione , che_j 
quello Zìa venuto con vnEfercito grande 
per farli mantenere la parola , ò per far 
mina del ftio Regno, e di lei. Horipo— 
pcfli Tuoi .... 

Segb. Dì pretto , che me s’indormentiUe la 
bocca?a tenerla così auerta . 

Celf. (Uh che beftia) Hor i fuoi Popoli, che 
han prouato altre volte la brauura di quel 
Rè , e mal foffrono di vedere , che man- 
chi la Regina per l’amore , che porta .... 

Segb. Prello cara tì 7 . 

Celf. Per l'amore , che porta ad Alicandro , - 
quale fanno è vero > che è nato di Tolo- 
meo Rè di Egitto , ma fanno ancor, che—» 
non è legitimo, ma baftardo . 

Segb. Che baitardo ? mi non fonbaftardo , tì 
fei vna baftardella . 

Celf Ma chi dice à te, lliualaccio » 

Segb. Ah non di lì à mi, feguita , fcguita—» 
adone a. 

Celf. Finiamola già che ci fono . Non vo- 
lendo foffrir quello, fono entrati nelle—* 
Camere della Regina, e tale quale era—» 
l'han prefa, e portata à forza al fuoCàpo % 
Segb. Oh adefshòintes, han pia la Rèzina^j» 

per 
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per forza , e l’han porta in Campo. 

Gelf. Manco male che mi capifli vna volta . 

Segb. Mo l’è affai, che non abbìan porta an- 
ca Tìin Campo, perche per venderin_» 
Campo»Ti la me par più bona Vacca della 
Re zi n a . 

Gelf Uh Bufalaccio sbalordito , il Campo 
oue l'hanno portata è quello della guerra. - 

Segb. Doue fe fa , ei Zicchete Zacchete ? 

Gelf. Appunto , appunto •. 

Segb. Ohferèqueil’àdefsnie voio veflir, e 
andar corrend à veder far el zicchete^» 
zacchete adofs alla Rezina . 

Gelf. Uhsìvacce buon Zitello, e torna fubi- 
to à darmi notizia di quello, che fucced&- 
colà. 

Segb* Adeft ghevado, non occorr’alter . 

Gelf Auerti però là trai Soldati foraftieri 
di andar circofpetjo . 

Segb. Segur,fegur col petto ^ghe voio andar» , 
non lo voio zà lalfar in Cà , e portarme la 
fchinafola . 

Gelf S ai che potrefti fare , andar ve Ulto di 
Soldato tu pure, per nonelfer conofciuto. 

Segb. Tì t’hai dett ma cofa,chela me va 
propri à zenere , -adefs fò pulid 

Gel/. Per far anche bene , fe ti domandano 
chi fei , non dir il tuo nome . 

Segb. Ben ben , lalfa far, che voio andar jà 
fénzanomei 

Gelf. O pure prendi vn nome falfo ♦ 

Segb. Laffa far a mi .. 

Gelf Addio Seghettino. Torna predo far?- 

Segb. Eh fenti fà vna cofa per faripiu predo* 
ajutame ti à leuar quella camifa, perche 
quella i'è de la notte , e non è douer por- 
tar- 
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tarla dezorno . 

Gelf. Hai pur l'altra fotto ? 

Segb. Leualeua ,.oon zercar alter . 

e Glf. Uh, eh che cencio fporco è quello quìi 
Queftal’è mo quda,che adouro quan- 
do culmo, e meghe netto le manfoura-*, 
per non fpregar i Tòuaiol. 

Gelf. Ma quella è lorda affai . 

Seghi Mo fé non te par bona, leuarno ,leua- 
mo, che gh'è 

Gelf. Ma- Seghettino mio tu fei tutto Ca-. 
mifeie . 

Segb. Predo predo Gelforina mia . 

Oelf. Uh ,. ma queft'altra c tutta pezze . 

Segb. Mol'è fatta à polla così tutta de pez- 
ze , e la porto per memoria de me Mader 
che l'era vnpog zenziolola. Ma fe 
fcomparifce,ieuanìola ztVe leuarno anca 
l'altra che mi porto per far el pan, perche 
auendo le brazza Uretre non voio, che m’ 
impedifca à correre in battaia, leualeua . 

Gelf Per parlar chiaro quella era cenciolo- 
fà* ma sbrigatiua , e quella è tanto lunga,, 
che llracca le braccia a lena ria. 

Segb. Tira bel bel , che non fe drappi. 

Gelf. Ma quando finifce lì sà ,. io non ne pof- 
fodi vantaggio . 

Segb. Tira, tira prello , che non ghe vedo.. 
Tiratira. 

Gelf. Eh và in malora, ch'io non mi vuòpiù. 
impazzire . (gii danna [pinta ,. e fa cadérlo. 

Segb. OhZìmizina mia, cheti m’at affaffi- 
nà , oh che non me poffo arrizzar da per 
•mi , aiud , aiud . entra* 


SCE- ^ 
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SCENA VI. 

Bofco folto d’ Alberi - 
C le orti ce , fa Or ime de » 

Cleo. *T Tieni Figlio, vieni amato mio bene* 
V eccoci di nuouo alle Selue , & ccs 
cori ormai' nafcoli quali a i Splendori del 
Sole . 

Or/m. Defi cara Madre’per un momento fer- 
miamoci , che io fianco dal camino , no* 
sò piùmoueref paffi, e con fatica tengo 
aperte le luci , per non auerle nella notte 
potuto chiuder giamai . 

Cleo. Hai tu ragione mia Vita. Vieni diiiqtrfis 
Su quello marmo t'affidi, e quiui adatta-» 
le (lanche luci alripofo. 

Orim. Siedete meco pur voi ancor ftieÉb 
dormite; (j (tede. 

Cleo. Eh figlio» gnocchi miei fon conuertiti 
in torrenti di lagrime,- che fé tento di 
trattenere il loro eorfo; può la piena im- 
petuofa de’ pianti feoppiare per altra—» 
via del mio feno ; e tormi affatto la vita • 

Orim. Più non piangete , ò Genitrice mia-» 
bella , ch’io Tento firuggermi il cuore-» a 
Venite venite , e ripofateui vn poco . 

Cleo. Siederò à te d’accanto, e vegliando 
* alle mie pene cuftodiròi tuoi refpiri. Po- 
fa nel mio grembo la fronte, e dormii* 
pace tranquilla . 

Orim. E’ impoffibil, ch'io dorma , fe à lagri- 
mar voi feguite . 

Cleo. Oh dilettiffima prole , perche dolce-» 
ripofi farò forza di (lagnari miei pianti 
dei mio dolore à difpetto . 

Orim . Se così dite già dormo» 

Cleo. 
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£7<?r* Dormì , ò caro , mia fperanza ripofati, 
<c perche i fògm non turbino là fofpirata 
aua quiete,, voi Numi clementifiìmi fate- 
gli iognare cofedi piacere* benché im- 
pofEbllve vane. 

Cfitn- Non pian g e te è vero £ 
j£/tc.. Nò cor mio», non piango , dormi pur 
con diletto . Se dunque ascoltarmi Sommi 
©ei voi volete, fate vagare per la niente 
<i?Orimede, che il fuo crudel Genitore^ 
doppo'auerci fcaccìati,. rauueduto Nói 
giegua , che immantinente ci gionga » che 
frale braccia ne ftringa . . . • . jfcf odofusno- 
di Trombe) Ohimè qu*i Crepito di trom* 
be ? S-’auueralfe giamai quel ,. che ò Numi 
fok> vi chiefi per gioco - Che miro ! (s'al— 
c T&tfìafcia il fanciullo) dall’oppollo fentiet 
,che premei, Truppe guerriere ne vengo- 
* jjo r effe re il mi o Spofo non può , bensì il 
gemico , che va con effo à combattere . 
Ahi qual doppio timore intorno al core 
miferpe. A tutta furia fiauanzano. Si 
procuri per hora di porre in faluo. il fan- 
ciullo > Orimede , Orimede . 

X)rim> E perche così prefto mi fuegliafte , o 
Genitrice? . . . ^ 

tlco. Ah figlio nuoue pene, enuoui mali ci 
fouraftano . Vieni pretto , e fuggiamo . * 
Orim. Doue , ò Madre ? e perche . 

Cleo» Perche vuol così l’empia forte. Ma do- 
no poffiamnafconderciper inuolarci agl* 
infulti militari , alle rapine inditemi . 
Qui non è asilo, là non è fórefta , che dar 
ci poifa. ricetto. Per faluarci al meglio, 
che fi può, fra quefte cerque celiamoci .. 
Orini' Uh che dettino- Tempre crudele , e-» 

tiran- 
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tiranno (Si nafcondone fitto m lì- 

bero .) 

SCENA VII. 

Mondato coti l'Efircito de * 'Parti, e detti , 
£lor»jjf~?là vàlorolì Guerrieri quella Terra 
VJT calchiamo , che fù bagnata altre_> 
-volte col sague degrinimici So riani. Non 
lungi da quelle parti cadde effinto il Ger- 
mano della mia bella infedele , e non lon- 
\ tano fono ancor quelle mura, che atterri- 
te dal coraggio di Noi, fegni fpiegarodl 
pace. Or quelle mura , infuperbite di 
nuouo, attendono i voléri colpi per ve- 
derli abbattute . Voi non venite à pugna- 
re ; à trionfare venite Torto i iarapi della 
Spada diFloridate,ecolla£corta della-» 
ragion, che ci guida. Sapete affai bene, 
che Rodouna per accordo d'amicizia, e 
di pace le Tue nozze m’offerfe, Se altro 
mon pretefe per patto, che io prima , co- 
me feci, vi riportali! al mioReguo, forfè 
per auer luogo di augumentare gl’Eferci- 
ti » e in oggi contraffarci , come ne intima 
le palme. Se dunque la politica malinte- 
si di Rodouna , e lo fcherno del veltro 
Rè può accendenti maggiormente à pro- 
ue d’i nulìtaco coraggio, or dimoftratelo à 
me, e meco contrafegnatelo à vn Mondo. 

Qui fermaremo le tende , e àtal’effetto 
cadan quiui recifi Faggi, Mirti, Se Abeti , 
Tagliano i Soldati la Selva, e nel giùngere 
all' %Àl ber o,ov’è nafeofa C le onice 
ella Jì di f copre . . 

Cleo . Fermate il braccio, fermatei colpi, (5 
Soldati Non toglieteper pietà à. quello 

poue- 
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pòUero Fanciullo i & alla Madre infelice 
il ricetto , che gli dan quelle piante . 
J/flr.Là ceffate .(che veggio? qual Don- 
zellaleggiadra, e qual fanciullo gentile!) 
Cleo. (S’inginocchia col figlio) Signore, tu che 
: comandila’ Guerrieri, e nel cui volto Isui 
' Maeftà fi rimira, habbi compaffione d’vna 
Donna fuenturata , e d’ vn' innocente-# 
Bambino , che fmarriti per il Bofco cMe- 
fero à i tronchi il ricetto . 
fior . (Sento deftare àgran pietade il mio 
cuore) Sii Porgete ambidue . 

Cleo . T’ubbidifco, ò Signore , e in quell* 
omaggio a’ tuoi fourani comandi dono 
tutta me fteffa. 

Oritn. Et io in quella delira che bacio, l’alma 
mia vi confacro . 

Fior. Oh generofa finezza , oh attellato li- 
_ curo dì bennudrito fanciullo ; Ma dite à 
me chi-voi liete., e come vi trouate alle-» 
Selue-, mentre all’afpetto, & àgl’accenti 
non rafferribrate habitatori di quelli ? 

Cleo . Ben dicelli, che nati noi non fiamo per 
albergare fra’ Bofchi.., ma fej) cuore d’vn 
rio Conforte,, e d’vn Padre fpietato yo- 
glionme»&: il mio Figlio adhabitar le-» 
forelle offrano nòn tifembri l’vdire , che 
quelle Selue or nollra Patria 4 e jioffro 
albergo fi fanno» 

fior. (D'alta llirpe è collei» e alla pietà mi 
auualora) Narra follecita il tutto, fe vuoi 
foccorfo da Fiondate, dal.Sourano -de’ 
Parti . 

Cìeo. Grand’ è l’aita dVn Rè, ma qualà me 
. potrai dare, fe io dileggio fede, ela_» 
c iW e g&io ai cuor d’vn barbaro , al cuor d’ 

vn 
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vn Traditore, che colia promefla degl’ 
Imenei mi rapì da’ Genitori , alia Patria—» 
• mitolfe, e dopo auerefatto da me in— » 
quello Figlio vn tributo de’ coniugali 
miei affetti , appena nato ii fanciullo , fo- 
pra vn lido del mare ebbe cuor di lanciar- 
mi , e ad altri amori » e ad altre cure li 
volfe . 

"Fior. (Oh federato) EtèinSoria queft'in- 
£do ? 

C leo. Sì • ... nò ... . non faprei (oh Numi , 
benché tradimmi Alicando , par che ac- 
cufarlo non polla.) 

Fior . E quai’è il nome dell’indegno tuo Spo* 
fo? 

Cìeo. Ah non lice, che te’l riueli,. mentre-# 
nel dirti il fuo nome, ch’è tanto amato da 
me , benché di Traditoregli lìa, temo , 
che lo fpirto dal mio fen li diuida, per du- 
bio dell’oltraggio , che far gli pollano in 
publicarlo a’ miei labri. 

Fior. (Quanto èfaggia , quanto è fedele-»' 
cortei .) E vorrai dunque per non pale- 
farmi il fuo nomeviuere inuendicata— »? 
Sappi» ch’io all’acquifto delia Regia vici* 
na , quali ficuro m’inoltro , tradito ancor 
io nella fede da queli’altiera Regnante* 
Onde fe colà fi ritroual’infedel tuo Con- 
forte, potrò, fe mi /pieghi chi fia, obli- 
garlo , ò à tornarti al fuo petto, òàrice- 
uer la pena della tua fè conculcata. 

Cleo , Piu torto, ò Signore,già che pio sì ti 
mòilri, guidaci teco alla Regia, che fe 
la incontro l’infido, allora, coll’euidenza 
del bene , ch’io godere ne debba * potrò a 
tepalefarlo. 

Fior 


i* ATTO 

Fior. (Prudentilftma Donna) lituo pen/ìere 
mi piace , ma il venir meco fra l' Armi.... 
Cleo. Eh Signore , hò l'alma cosi auuezza— » 
alle llragi amorofe , che le martiali non_» 
l’atterrifcono punto. Se però tu lodici 
colriflelìo di quella gonna, che vergo- 
gnofa può apparire fra l'armi , dammi 1* 
Elmo, e l'Usbergo, che non ifdegnodi 
cingerli , anzi coll’Afta alia mano contro 
chi corri ad affrontarti , fpero dar proue 
di ben diftinto Guerriero (ftudioil modo 
di rendermi feonofeiuta ad Alicandro , e 
di afficurar la fua vita.) 

Fior. (Eroici Spirti nudrifee in petto coftei) 
Vieni al mio Padiglione , che inalzato già 
miro, &iui cambiarainonper combatte- 
re , ma per tuo genio le veftf « 

Cleo. Nò, non accetto le tue grazie , fe teco 
non mi guidi à gl’afiàlti, e per teco gui- 
darmi hai da concedermi ancora, che_* 
con afpetto Emulato di Moro, e col no- 
me di Celindò , vera tua fchiaua per- 
cuftodirti , dai tuo fianco non parta—* . 
Quella fembianza medelìma mi ren- 
derà feonofeiuta à chi mai delle Trup- 
pe nemiche rauuifar mi potelfe, ed in_» 
talguifa,ioche di loro ho contezza, potrò, 
diuifarti le piu agguerrite, ò mén forti. In 
oltre fe trionfante, come fpero > palli à 
regnare in Soria, e v’è colà chi del mio 
Orimede riparli, dì, ti prego , che il 
trouaftì perlaSelua dolente appo vn'i—» 
femma efangue . Molto chiedo , ma_»- 
per la tua generofìtà quello molto fìa po- 
co . 

Fior. Poco chiedi per te, molto più tollo di 

Jflo- 
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Fioridate a vantaggio: T anto aurai quan- 
to cerchi; Ma il tuo fanciullo ? 

Cleo. Per efìtnerlo da’ perigli, feor tato da vn 
tuo Scudiere potrà da lungi feguirci . 

Onm. Ih che dite Madre mia, vi par poflìbi- 
le , ch’io relèi fenza di voi . 

Cleo. Acchetatifìglio, la noltra forte vuol 
meco oggi cangiar di fembianza . 

Fio. Non è tempo d'indugi. Venite meco 
alla Tenda. 

Cleo. Già t’vbbfdifco ò Signore . 

Orini . Cara Madre non mi lafciate per gra- 
zia . 

Cleo. Nonpauentar, vieni meco. ( entrano 
nel "Padiglione . } *. 

! . SCENA Vili. 

Seghettìno vejìito fpropofìtatamente da Sol- 
dato , poi Fioridate, cb’efce dal 
Padiglione . 

di Ofchf, Campagne, Elefanti, Ro- 

tro . 13 fpi, Bagarozzi, e Scorpioni, ohe 

i ohe . Chi de voi altri Siori me sà.infegnar 
douefefazza el zicchete^zacchete, per- 
che à voioinzicchet inzaccheterar’anca 
mi ( efee ) zicchete zacchete, zicchete 
zucchete zucchete, oh fò pulì do, oh bra- 
no . Eh adelf, che Thò it’arme martine- 
fche addolf, me sà mill'anni de veder’at- 
taccar’vnazuffiaper fpaccar fette, cotto 
trinzere, etornar’à Cà con vn’imbottino 
de due ò tre zento baloardi in faccozza . 
Guarda, guarda, cosi Seghettin, zicchete, 
ecco morto vno , zacchete ecco morto 
vn’alter zacchete zacchete . . . {batte col- 
la Picca fui Tamburro che fuona . ) Ah feu- 

* . Teme 
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feme per anjor delZicl Sior corpo fenza 
tetta, che mi non l’hòfatt’à polla, per- 
dono, perdono. . Tò tò, non parla, l'hò 
ammazza ancora lui beniflim • Disi vn pò 
Sior, lìuu morto ò film viuo ? Ih come ca- 
mina fenza zanche , e come corre , che 
belacofa? Senousbaio, cuftùl’è vnSol- 
dà velli da Caratello, mà de guài e vodo, 
i e. de qua i’hà el Cappell attaccad alla_. 
Trippa. Tic tic, màchi parla ? quiden- 
rer non gh’è nifiiin tic tic tic. Segui - in 
* quello Cappell gh’è qualche fpirito ful- 
letto • Sei fpirito tic tic , ah ah dife de sì , 
e me vot ben’à mi . Tic tac , tic tac . Se- 
guro, fegurohà rifpofto ; E fat far mò ti 
che 11 ai ntel Camp el zicchetc zacchete 
tic tic. SiorsìSiorsì. Mò- fe ti Io fai far fa- 
ièm adonca tic tac tictac tac tac . 

fior. Olà qual.' all’ Armi lènza il mio cenno 
fi fuona ? . 

Segb. Oh fon mi, fon mì&ior, che me pio. 
gullo conio fpirito - 

Fior. Ma chi Tei tu ? 

&cgb. Che fiuti zego • Non vedi che font viv ' 
5uldà de Cufina , che me fpalfo yn po- 
ghett. Sentì fentì come el parla cullù . 

Tic tac tic . 

Fio. Ah temerario. Là Soldati arrenatelo- 
prigione . 

<Segb. A mi . Oh cufpett del Diagol non—» 
in’acciappè briccon,che ve rompo lo fpi- 
rito in fella . 

Fio. fermatelo dico . 

'$0£b. Ahpouerect mi, che nr’acciappàn da 
vira. Fafem così per faluarghe . (fiwc.t - 
tc fato il Tarn burro , e corro.') 

Fior. 
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Fio. Qual frenetico ardire ! preftd tratte-*' 
netelo . 

Segb. Ah per carità porte rifpett à fte pa- 
delle, e caldare, che l’hanferut tante voi'* 
te alle frittade , e maccaroni reali • 

Fio . A me trahetelo a forza . 

Segb . Eccome , eccome Siori Zentilorgani 
de prefa, che mi vengo doue comanda el . 
• vofter Barifell , mà ani compaffion de Ila 
tiella, che non fe sbufi, perche mi noflu* 
potrò cufinar piu latrippetta . 

Fio . Vn fellone è coftui, che venne per fpia- 
re gl’andamencr del Campo. A me fi guidi* 
Segb. Son qua Sior. Bonzornoà voforia-Se 
copra, fe copra : non fafcm zirimonit-^ 

' tra nìioIterSuidà. 

Fio. Chi fei infame ? 

Segb.Sìorsì, ho fame, ho fame è vero . 

Fio. Chi fei dico ? rifpondi à douere ? 

Segb. El brughiere? Dife à vii, òàmìfefò 
.. i braghieri . , 

Fio. Rifpondi ancora ? 

Segb. Siornò, mi non fò braghieri , mà fe 
n'aui de bifogno ve ne trouarò mi Sior al- 
- lentado me belo . 

Fio. A chi credi di parlare ? 

Segb. Mò non andò in collera , che mi non lì 
sòfare i braghieri . 

Fio. (C) è folle, ò lo finge con arte») Tu 
chi fei, che nome hai. 

Segb. Non ho nome Sior * 

Fio. Come ? 

Segb. Siornò non l’hò , perche nel Campo 
non buogna auerlo per moftrar zudizio . 
Fio. { Procura con le fciocchezze ingannar- 
mi . ) Narrami il nome tuo, ò aurai feueri 

ca- 
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caftighi « 

Segb. ( Oh puuerett mi , oh Zurmarina mia 
douefec ad ajutarmecon vnnomefalfo* 
come difeffi . )i 
fio. Ancor non fauelli ? 

Segb. Crìuello? ohibò non è orniello el me 
nom# I’c Orpello, ehel’è robba falfa . 

Fio. Orpello dunque tì chiami? 

Segb. Zuilo cosi ( vh che fcioto come Te lò 

crede . 

fio. Chi ti mandò qui? 

Segb . Neffun neffun» 
fio. Venifti per tuo genio? 

Segb. Siorsì elZenero, elZenerò de Orpel- 
lo me mandò qui, che fe dama Seghettin» 
( Vh che gnfto fe proua nei Campo à par- 
lar con i fciori • ) 

'Flo.F. chi ècoftui? 

Segb. C uff ù Sior Tè vn Fradell, che Tè come 
Pader del fiol delZenero de fonepode , 
2 oc l’è vna membrana inorpellata con^* 
Seghettin ; Ora mò ftò Seghettino im- 
membranato con orpello ► . .* Puh mefè 
'rider Sior, perche fiuti troppo fcioto. 
fior. Come ? ri fai beffe di me ? là ftringete- 
lo in catene , e in quella Tenda fi fcorti 
Segb. Ah non me fé fcortkar Sior , perche»* . 

la pelle non è d’orpello , è di Seghettin . 
fior. 'Non è più tempo di fcherzi , dal mio 
guardo muoiatelo. 

Segb. Tripparolimii, caridà, caridà , per- 
che fe me leuè la pelle , fpuzzerà troppo 
la carne . Oh pouera pelle mia poueretta, 

. poueretta . [entra con Sol dati . 

Fior. Olia ftolto, od iniquo, degno caftigo 
fon le catene per elfo . Ma da lontano 

. itre- 
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ftrepito guerriero s’afcolta . (s'odoM 
Trombe in lontano ) Forfè i Nemici ad in- 
contrarci ne vengono • Sii miei Fidi, nell* 
alto di quello fito, ch’è vantaggiofo ve- 
nite, e preparateti! meco à portar sii i 
nemici ftragi , morte y e flagelli . 


SCENA IX. 

Cleonicein babìio di Moro , e detto li 

Cleo. "C Ccomi , ò Fioridate . Mentito hò 
XH il volto, ma non hòil cuore men- 
tito , fe.alfolo grido della Tromba nemi- 
ca improuifo riempiffi di bell icofo valore. 
(Ah Cupido tu il vero fai fedi coraggio , 
ò di timore quello petto colmarti .) 

Fior • Ma che pretendi , ò Donzella ? / 

Cleo. Che Donzella ? piu non la fono ; S ocur 
Celindo tuo fchiauo, è in obligo perciò 
d’impiegare in tuoferuigio tutto l’ardire 
dell’alma . 

Fior . Non tanto valor, ò Celindo, che il fo- 
uerchio alle volte temerità rapprefenta. 

Cleo. Hò per gloria inquefto cafo di com- 
parir temeraria . 

Fior . Vanne alle Tende, fui alla tua Scu- 
rezza. 

Cleo . Non hò luogo per me piu del molato 
lìcuro . 

Fior. Vanne dico ; Ecco i Soriani , che-* 
vengono. 

Cleo. Cieli, che miro ? E Duce loro quelli 
empio.. .. * 

Fior. L’èmpio 3icerti?fors’è cortui ? 

Cleo.' Sì quelli è l’empio dir volli, che pri- 
miero s’inoltra col tuo valor’à combat- 
tere. 


Fior. . 
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Fior. Anche primiero cadrà per quella Spì- 
• da trafitto • 

Clco. (Ahi che dhTe? oh qual atroce tor- 
mento* 

S CBN A X. 
leandro con fuoi Soldati, e detti . 
%4lìc. T7Loridate, ecco in Alicandro figlio 
MT di'Tolomeo il fiilmine della Guer- 
ra , il Campion della Gloria» lo Spofo* 
•ch’oggi vuolRodouna. . 

■fior. Taci fuperbo, all 'armi . 

Cleo. Fermati Fioridate (oh martire} 

Wlor . A che mi arrefti ? che chiedi ? 

<eieo. Non compete all’onor tuo » nè al tuo 
valore , ò mìo Rè , di cimentarti con que- 
. ili } che nel vantarli figlio di Tolomeo» 
e Spofo diRodouna, vanta il debole de* 
fuoi natali, e dell’alma. Non hà fenno» 
non ha fede , non hà cuor ,non hà legge » 
'e perciò grado nonhàdi combatterti a_» 
fronte (afiìltetemi, ÒNumi, perch’io 1* 
- inuoli in fimil guifa al periglio . ) 

%A\ic. Quefl’inftiìto ad vn Prence ? Vieni 
dunque in vece di Fioridate à prender fag- 
gio nel tuo feempio dell’ardir del mio 
cuore . 

Cleo. Sì vengo, e così poco ti apprezzo, che 
priuo ancor di difela efpongo il petto a* 
tuoi colpi .. [getta lo feudo . 

Fior. Ceffa ornai 

Cleo. Lafcia, ò Signor, che t’additi quant* 
è vile coltui . * 

Fior. Non voglio dico , che quello brando 
non chiede aita per trionfar d’vnfuper- 
bo . Vanne in ficuro per ora . 

' Cleo . 
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Cleo . Ah nò mio Rè ... . 

Fior. Io così voglio , e ^ornando . ( addili* 
condro) Tu pugna meco , e pugnin tutte 
Icfchiere. {fiati deca Impugna, 

Cleo . (Ahi, che crucio di morpeO Difende- 
temi Alicandro , pietofiffimi Cieli » 

SCENA XT. 
fydouna apparifee fopra il Tonte $ acconti 
pugnata da’ Topoli di Sona, e detti. 

F>pd. ceffi il contrailo. Ecco in'Cam-» 

V_J po la Palma, ecco Rodour.a, ch’ai 
tuo piè, ò Fioridate, Sema, e Spofa s’in- 
china , . \ 

*Alic. [Che farà mai > ] 

Fhjr.fChe flupore ?] SùReginaforgece . 
J^od. Sorger non poffo ,ò mio Rè, fe prima 
non aflòlue i miei falli il generofo tuo 
cuore , e per afioluergli non hai tu à con- 
siderarmi alle tue piante coflituita per 
violenza de’ miei fudditi , che conofcen- 
do il torto, chetifaceuo, e pauentando 
i tuoi Martiali caflighi , tua prigioniera-» 
mitraffero, madeuifolo fuppormi quiui 
condotta da vn coftantiflimo rimorfo d* 
auer mancato alle leggi della fedeltà, al- 
le ragioni-. ... 

Fior. Non piu Regina, ilvoftro pentimento 
vuol , che affoluta v’alziate . Sii dico , che 
con quella vmiltà rendete i yoftri falli Su- 
perbi . . 

tAiic. MaRodouna, che llrauaganti configli? 
Hpd. Taci, che tù folo cagionarti i miei mali* 
eleo- [Quanto ò forte ti deuo. d 
J{od. Fioridate, dal tuo perdon -generofo, 
feoffo è U mio cuore cotanto, che per la 

via 
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via del’e luci vuol vTcirrai dal Teno imi 

Sbianco vmo re llemp rato . 

Fior, Deh ceffate, che sii gi’occhi d'vna-j 
Kegiuafonvergognofele lagrime. 
jtfd.w a su -quelli d’vna Rea appariTcon-» 
pretiofe . 

Fior, Voi dimoftrate col piangere, di pren- 
der per caftigo il perdono . 

Hpd* Anzi ti moftro la nobiltà del mio petto, 

qual fede vinto più alla pi età, che alla » 

pena . 

Fior . Empia è Tempre vna pietà , che fa 
. piangere. 

i{od' Ocorregila dunque , ò dilatale di van- 
taggio le fibre. 

Fior . Sino à qual fegno bramate voi , che fi 
ffenda.. 

2 \od- Sino à degnarmi de' tuoi glojiofi Ime- 
nei. 

Jlìic, Che piagli dite , ò Regina ? 
fìod. Deh non parlarmi , che tu infedel mi 
rc.ndeffi . 

Cleo. [Giulia mercè de' Numi. ] 

Fior, Rodouna io non vuò credere , che Io 
fpauento de’ tumulti guerrieri affoggetti 
. il voilro cuore Trapianti à ricercar'i miei 
nodi j ma fé mai la violenza d’vna tema , 
imptìffibile in voi, vi obli-gaffe per quello ‘ 
mezzo à rÌchiederli,io, che generofo vo- 
glio Tempre apparire, daU’iftanza vi af- 
Toluo , e vi laido alla libertà di riceuer-* 
mi, ò nò , per yoftroSpoTò, e per Rè. 
Fpd. Mio Rè, mio SpoTo ti ToTpiro, e ti eleg- 
go, e quella delira, che ti prefento amo- 
roTa tutte je mie brame ratifica . 

C/co, (Cffe piacere ?) 

*Alic. 
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jffic. (Che affanno?; 

Fior. Oh nodi così dolci , e graditi , comt-» 
fofpirati , e coliteli . . 

J ]od. Oh foauifiìmi lacci , che le mie pene-- 
Iciogliete. 

Cleo . Oh catene, che mi trahete alla calma. 

*4lic. Oh ritorte , che mi guidate à Cocito- 

SCENA m 

Segbettino ancor tenuto da’ Soldati , e detti m 

Seeb.T2 H Sior pietà per amor delZiel, 
JlL femmelaffar dalli feortigadori 
de guerra- Grazia, grazia . 

Fior. Sì grazia goda colui . 

Segb.Sìi grazia, via , non fé feortega pii?.' 
E’ viua orpello, è viua Seghettin, vitto- 
ria , vittoria . {entra. 

J{od. Volgiamo! alla Regia , iui à gioirei 
ò mio caro . 

Fior. Lieto verrò, ma concedetemi pria, 
che vn bel tributo vi faccia. LàCelindo 
qui ne guida il fanciullo . 

Cleonice entra ,<f conduce Orimede. 

1\pd. Che più brami donarmi ? il tuo cuore-» 
mi balla . 

Fior. Ecco, ò Regina il mio dono • 

lAlic. ( Che mirate occhi mieiPE quelli Ori- 
mede di poc’anzi , ò m’inganno?) 

F lor. Quelli , ò Regina è vri’infelice bambi- 
no, da me fra’ Bofchi trouato oppreffo da 
martiri, e da pianti alla fua madre dac- 
canto* ch’eftinta al fuolo giacea . 

Hgd* Oh mefchinello , oh fuenturato « 

Fior. E lìcome i fuoi cali degno lo rendono 
d'vna Regia pietà , così perche la ripor- 
ti , à voi lo dono, ò Signora ( à Cleonicey 

diffi 
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ditti ciò che bramafti » 

Cleo. Ti ringrazio, ò mio Rè • 

*Alic. (Sì, si, è Orimede, ben io ratiuifoi 
©hfuenture.) 

J^d.Quant'è vago, quant’è caro» e quante 
è giufta per lui ogni pietà teneriflìma— * 
Venite pure con noi , che la madre $ <h< 
perdette , in me voi goderete . 

Orim. Io non sò cherifpondere, perche^ 
« confufo rimango . Vi vhidirò nel venire) 
ma quei Moro verrà pure con noi ? 

'Cìeo. Sì venir deuo, gite pur francamente . 
Fìor, Mirate di quali tempre è il fuo cuore.* 
Vide affegnartt per Cuftode il mio Scudie- 
re Celindo, e già d’amore lo ttegue . 
tfpd. Non pauentate , ò fanciullo , che altra 
feorta godrete affai miglior di Celindo . 
Oriw.Nò Signora yi ringrazio.» fol Celindo 
voglio. 

J[od, Anche aurete la fua. Spofo andiamo , 
e voifeguiteci tutti . 
xAlic. Et io Regina ? 

!{gd. Non hòpiù arbitrij, non ho più ferni, 
ò vaffalli . Ecco iimio Rè* ciò che t’imH 
pone adempifei . (entra) 

fior. Vieni., che nel cuor d’vn mio pari non 
hanno gl’odj impreflìone, nè v’hanno i 
fdegni fermezza. Cancelli iltuol’alteri- 
- già, e fepelifca gli abomineuoli ardori, 
che qucfto batta à farti degno di mia co- 
, ttante amicizia . (entra) 

Orim. Celindo mio venite pretto Capete , ' ' 
€leo. Poco tardo à venire • 

Qrim. Sollecitatela , addio . (entra . 

i 
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SCENA XIII. 
itiif Cle onte e , i$r> Alte andrò . 

Cito» 'VI Ón sò, che fare io mi debba;vor* 
un 1 \ rei gir con il Figlio , vorrei ten- 
ui. tar llnfedele , e retto immobile in tanto - 
i d Alte. Nonfaprei , che rifoluere, vorrei fe- 
guir Rodouna , vorrei fuggire da lei > 

:Jit e fra’ timori , e dubbiezze non determino 
oir ancora . 

Cleo. Amor conttgliami . 
re Al ir . Fa ch'io determini, òfato. 

3:! Cleo. Se parlo ad Alicandro ^ 

S Alte. Se à Rodouna men vado . 

Cleo. Temo , che l’ardor mio . 

« Alio. Dubito, che l’affetto. 

)• Cleo. Al mio Tiranno mi feopra . 
li •Alte . Del Rè tradifea il comando - 
Cleo. E fe di nuouo deprezzatane retto- 
le Alte. E s’ei di nuouo oltraggiato iì feorge* 
Cleo. Il precipitio de’ miei pentteri preuedo* 
Alte. La ruina d'ogni miaipeme è iìctira. 
i Cleo. Che farò ? 
a- Alte. Che rifoluo ? 

Cleo. Amor configliami . 

1? Alte. Fà ch'io determini, ò fato • v \ 

Cleo. Si, tentarò l'infedele. 

i Alte. Si , vuò feguire l’ingrata , 3 

ii eleo. Dout corri . 

* Alìc. A chi mi piace- . .) 

Cleo. Intendetti il mio Rè ? 

Alìc. Non fon forzato à rammentar ciò y 
che ditte . 

Cleo. Auuerti \ 

Alìc. Di che ? - 

Cleo. Che quanto vmano è vna volta, fe- 
La e le onice . B ue - 
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uero e l’altra pur tanto . 
otlic. E à te fornii ene? 

Cleo. Diche? . 

ot/ic. Chegl’infulti de* tuoi labri non go- > 
don Tempre la forte d’elfer fofferti da me . 
Cleo. Io nella guerra parlai . , ' 

otite. Et ora in pace io ti parlo . 

Cleo. Non fon forzato adafcoltar ciòchs-# 
dici . . ; ; ■ i : : 

otite. Io nè meno à più vdirti . 

Cleo. Ma doue corri ti chiedo . 
otlie. A chimi piace ci replico . 

Cleo. A chi ti piace eh? ah oltinatifiìmo cuo- 
re . ' 

otlie. Perche mi dici così ? 

Cleo. Il perche lo fai Tù. 
otlie. Io so il perche ? 

Cleo Sì, vedetti pur quel’ fanciullo , vdift» 
ancora, che giacque eftinta laMadre^, 
afcoltatti della Regina i rimproueri , di 
.Fiondate i comandi, e àchi ti piace tu 
vai, fenzafapere il perche? 
otite. E tu arrogante, perche mi parli dei 
fanciullo , perche de* morti , perche de* 
cenni , e de’ rimproueri altrui ? 

'Cleo. Perche dici ? perche domandi ? 
otite. Sì , perche? 

Cleo. Perche . . . perche? 
otite. Siegui . 

C/ffl.Ilperchelosòio . {entra. 

SCENA XIV. 
otliemdro folo . • 

C He volle dirmi con arroganza coftui? D 
Orimede mi parlò mi fanello di Cleo- 
nice , e nella confufione del perche m’im- 
pedì 
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pedi di feguire la vaga luce, benché in- 
fedel di quell’alma . Chi sà , forfè Orime- 
de gli auràfcifrato, chefuo Padre fon-* 
io: ma fe à tanto inauueduto auanzoffi, 
giache morta è la Madre , correggerò 
l'error filo col priuarlo di vita, cosi non—* 
auro chi contro me incrudelita, ò, chi mi 
acculi di tradimenti , e rapine. Ecco vno 
{limolo pofleute , perche fenz’altro ri- 
fleflb prenda à feguir Rodouna,, &efìer 
può nel feguirla , che àlufingarla.ritorni, 
e torni ancor nelfuo cuore il primo in- 
cendio amorofo . L 'affili enza di Cloridea 
implacabile nemica di Ploridate, la co- 
flanza di quello feno in adorare la bellas 
fono ajuti , e fon forze , chelamia fpeme 
auualorano, e riprometter ini fauno d* 
vn bel ripofo d’amore • Su Alicandro co- 
raggio, non trionfa chi non pugna , non 
ottiene cnf non chiede, non gode mai chi 
contenta. 

SCENA XV. V 
Città con Archi . ; 

Gel fornirla , e Cloridea con fililo all* inani « 

Gelf TTTErmateui, Signora» 

Clor. JT Lafciami, indifesa. 

Geìfi Ma che volete fare, lì sà? 

Clor. Aprirmi in petto tante piaghe, quante 
furono le vittor/e, che in quello Regno 
numerò Fioridate . 

Gelf. Ohibò, ch’è vno fpropolito sbucciarli 
così da per fe quel ch’è fano . 

Clor . Predimi for li ch'io attenda, che altra-» 
mano lo faccia ? 

Gelf. Ma certo» fempr’è meglio lafciarfelo 

B x far 
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far dagl’ altri il male, che cagionarfelo 

daperfe. 

Cìor . Quefto ch'io cerco dal mio braccio » 
non è male, è rimedio. 

Gelf. Il Ciel ne fcampi , che le botte d’vn— * 
cofaccio di ferro aueifero àferuir di ri- 
medio . E’ morte bella , e bona quella—* * 
che voi cercate , enonèfanità. Deh vi- 
vete , e lafciate andare quefta tentazione 
del Diauolo . 

Cìor. Ch’io viuaper elfer trionfo di Fiorida- 
te, farei indegna d’effer nata d’vn Rè* 
Sin ch’è fiata viua la natia libertà , mi è 
.. fiata cara la vita . Morta quella , vuò con 
Tifteffa morire . Può Fioridate goder la 
gloria d’auer foggiogato Soria, la fortuna 
d’auervccifo Demetrio , la dolcezza d* 
auer ftretta Rodo&na per Spofa , ma non 
goder il trionfo di veder fugplice al fuo 
piè Cloridea , ò di mirarla itrafcinar le-# 
catene . 

Gelf Son frenefìe, Signora mia, quelle, che-* 
vi mettete per il capo : vi pare , che vn-* 
Siguorazzo come Fiondate, voglia auere 
vn ctlcFrc così beftiale, di dar catene—* 
à vna Sorella , «mentre che all’altra fà ca- 
rezzine da Spofa. Non lo fanno nè meno 
i poueri vomini queita furfantaria , men- 
tre hò vifto io tante volte i Camerieri d! 
Corte , che fanno l’amore con noi altre 
Damigelle , che prima di toccare à noi 
vn dito , ftringono tutta la mano alle— * 
noftre Vecchiaccie Matrone , e gliela-* 
baciano ancora , e pure non fiamo Paren- 
ti frà di noi • 

C/^r. Quando pure poteffe Fiondate elfer* 

vma- 
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vmano verfo di me, non potrò foffrir mai 
di mirarlo Dominante in Soria . 

Gelf State à vedere, che farà minor pen**ji 
l’ammazzarfi, che il mirare in Cafa vna* 
che non ci fi vorrebbe . Uh à dì d’oggi fe 
aueffero da far così i mariti , che fpeffo, 
fpeffo fi trouano in Cafa certi Parenti , 
che non ci vogliono, farebbero le ftrade 
tutte piene d’ammazzati . 

Clor. Quefto è mio fentimento , & c fenti- 
mento d’onore. ' 

Gel/- Eh via, che per noi altre Donne il guar- 
dar tanto all’onore è pazzia . 

Clor. Hò /{abilito . 

Gelf. Ma io non voglio . 

Clor. Allontanati . 

Gelf. Signora nò. 

Clor. Tormi il ferro prefumi? 

Gelf. Giufto così . E per adeffo non vi auetc 
da ficcare quefto cofo nel feno . (eli tosile 
io fri lo, e lo getta . 

Clor. Ah temeraria , ah Gelfomina audacif- 
fima . 

Gelf. Dite quel che’volete 5 mi balla d’auer- 
ui faluata la vita . 

Clor. Non mi ferbafti alla vita , ma ad un-# 
momento vitale , che pur mi fembra mor- 
taliffimo fecolo, mentre bramofa Clori* 
dea della morte, ad altro ferro, à più ficu- 
< r a occafione per ritrouarla fi volge. parte. 

Gelf. A rotta dì collo, direbbe vn altra—», 
che non aueffe creanza . Guardate lì, lc^ 

, aurò dato vnafaffata nel trattenerla dal 
farfi i buchi nello ftomaco , fe in vec$_-» 

. di ringratiarmene , m’hà dato della sfac- 
1 ciataper Jatefta . * 

B $ SCE- 
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SCENA XVI. 

Seghet tino ,c detta . 

$egte\T\ttonz> vittoria , vittoria « 

Gelfi V Ih », ecco Seghettino », e come 
armato^ . 

Segb. A voi » à voi de mezo» lafsè paflar & 
Suldà . Vittoria, Vittoria . 

Geìf. Che v’è di nuouo , che decanti vitto- 
rie.Hai fatto in Campo qualche prodezza. 

Segb. Che brodetti , che brodetti , quelle.*» 
fon cofe da Cogo* l’hò fatto cole daZen«* 
ziolario d’armata . ' 

Geìf. Ma pure, ch’hai fatto? 

Segb. L’hò ammazza fubet arriuà in te’à 
Camp zinque de culor,fenza che ghe fof- 
fer prefenti, ah , ah , e come fon morti lì 
fenza , che mi l’habbia villi . 

Gelf Che ? che ? hai vccifo cinque Perfone,. 
fenza che vi fodero prefenti, e fenza ve- 
derli? 

Segb. Segur , perche mentre fafeuo zicche— 
te, quello cafcaua, e poi zacchete ab- 
baco l’alter, ma allora non gh’eran— * 
culor che ammazzano mi ; E pò nel dar. 
vna bottazza fat chi l’hò sbudella . 

Geìf. Chi hai vccifo . 

Segb. L’hò ammazza vn Corpo fenza tefta_»,. 
che l’auea i fpiriti in tei Cappel,e el fafea 
tfc tac . 

Gelf. Tu mi fai ridere più di quel'che vorrei, 
perche mi narri fpropolìti . Ma raccon- 
tami vn poco » quel che più m’importa » . 

Che auuenne poi della Regina condotta—» 
là da’ fuoifudditi? 

3V?6 : Oh$ì,sìtela voio proprio raccontar, 
ta Riiiina mo, mentre» che l'era là , e i 

Ciud- 
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Ciudditi, che fafeuancofe , come fareb- 
bero à dir da Ciudditi , ora Iti Ciudditi .... 
ma cofa fon li Ciudditi cara ti, per nnn. j 
imbroiarme , non fon zà i Zudij . 

Ùelf. I Sudditi fcioccarelio fono rifletto, che 
i Vattalli. ^ 

Segb. Ah si, sì fon le Zipolie compagne dell' 
Agli , hò intes, ho intes, mò non ghe eran 

■ le Zipolle . 

Celf. Eh capifcimi fe vuoi, non mi far inquie- 
tare. Io ti parlo delie fue Genti, anima- 
letto. . 

Segb. Sì , sì ne aueuaii de animaletti quell 
Zen ti , e mi pur ne hò piu d’vn d’anima- 
letti , anziadefs ne voioacciappar vn, e 
donartelo . 

Celf- _ Seghe ttino ,poco può Ilare àfcappar- 
mi • 

Segb- Mo fetefcappa , e tilaflfala fcappar, 
che importa, non far Zerimonie . 

Celf. La flemma mifcapparà , e tu fentirai 
come 1 e fe non rifpondi à propoflto . 

Segb. Cofa l’hò da rifponder mi . Domanda 

1 su, via. 9 

^(• 9 ellaRegl * naarrruata 31 Campo, che 
fu fatto ? fu accolta dal Rè con guflo , 
oru aborrita,, e fcacciata • 

Segb. Adcfs tela dico zufto, fenti . Ora T * ■ 
Ruzina quando annuo là, fubet l’arriuò* 
ora perche el Rè mò ia vidde arriuada— » , 
difle , oh ben arriuada Vofloria , e mi mò 
che arriirau allora,, così comete arriuaf- 
fe vn che arriuaua, ora nell’arriuar . . ... 
ma fat cara tì , che non gh'è manca tropp, 
che Torpello non lia ftà fcortegà * 

Gelf MatuSeghcttino, fempre feipiùpaz- 

B 4 io , 
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20 che mai ? Che parlar fai ? che , che-? 
confufioni ? che fcorticare ? • 

$egb- Segar, fegur fe fcortican t orpelli , e 
ti mo non lo fat , perche non t’intendi de 
guerra. Si, bifogna veder là, che prezi- 
pizij , che fe fanno , quando fe corre fot- 
to el Corpo fenza tefta , e s’infalzizzan le 
perfone con quei catenazzi dalegar i Cr- 
ii, lo sò ben mi, che fe nonaueuo fprrito 
de farme legar , paffauo benilfem el peri-» 
gol de crepar per el correr * 

Cefi fOh che flemaccia ci vuole con quella 
beftia perleuarfilacuriofìtà di faper vna 
cofa) vien qua, vien qua, vien qua, che 
non ne poffo proprio piu . Siegui il rac- 
conto della Regina . 

Segb'Sì» sìl’atrazon. Ora po arriuata la 
Ruzina, fcomenzò à dir el Rè . Chi fona.» 
chi fona? Eh fon mi» fon mi, rifpofì mi 
conia bocca . 

Gelf* Ah fi fuonaua per allegrezza del fuo 
arriuo . 

Segb. Ah ah , zufto. E così dizeua la Ruzina, 
oh Sior Re , voi me fate zerte cofe zufto 
da Rè, e el Rè rifpondeua, sì Siora Ruzina , 
c voi pure fate zerte cofe, che fanno tut- 
te le Ruzine . 

Gel/. Intendojpaffauano fràlorofcambieuoli 
complimenti cortefi . 

SegbSì, s’incortefauano coi orpimenti fra 
delor. Ora pala Rezina, che l’era tutta 
così , e che guardaua el 1 è , perche el Rè 
difea , fe fornichi, fe fcortichi . 

Gelf. Chi, forfè la Regina?- •• 

Segb. Eh te par , l’ero mi , ch’aueuo da e fife r 
icortegà per caufa del zenero del no- 
me 
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GelfMon parlar di te,fìegui il fatto della Re- 

Segb. At razon »at razon * Ora allora h—> 
Ruzina col Rè, tutti dò affieme, fcomen- 
zornoà dir, volerao, fegur, rifpofe biio- 
gna voler , perche fe volemo , noi vole- 
mo, e poterne, e noi .... eh, eh . 

Geìf. Perche non fiegiii ? Che penfi adeffo . 
Segò. Sto penfand,che mi non ho vili la Re- 
gina, perchè non gh’era col Rè . # 

1,4 fff. Come? non hai veduto la Regina nel 
Campo ? 

Segb. Nò , zerto , da puuerett . 

Gelf- Oh bufalaccio ftordito, oh vbnaco - 
maledetto . Se non foffe , ch'io mi vergo- 
gno di farlo ti vorrei falcar addoflo » 
e pillar il vifó ben bene . 

Segb . Mò fe te vergogni ti de far ha co- 
fa mi mò che non me vergogno lopo- 
dria far per t i„fe ti vot . (fi odono Tambu- 
ri • , 

GefSt atti quieto, che fenoli sbaglio, ven- 
gono i Signori alla Regia. 

Segb. Oh puuerett mi , oh puuerett mi . 

Gelfi Che cos'hai Seghettato ? 

Segb. Ah, che fe auuifmano qnci fpiriti , che 
parlauano ntelCorp fenza Telia. 

Celf. Che fpiriti ?. ,• 

Segb. th fon loro , fon loro, per carida fai - 
ueme cara fradela , fiamme nasconder in— » 

qualche logo . ' • 

Gelf. Ma che paura Hai, fi sa (Ih collhi n 
lpauentade* Tamburo . 

Segb. Ah per amor del Zièl che me moro»-. 
Nasconderne , nafeondeme . • 

Bf ' Gtf 
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Gvlf. Tieni, ecco la chiaue della mia flanz& 
vàà celarti là fe vuoi ?. 

Segb. SiVvad correndo , te ringrazio-, ah 
pouero Sèghettino > aiud,,aiud.. (entra) 
Celf Oh,, andatelo, à credere , un'huomo 
grande, e groffo * come vna Be/lia, hà 
paura delfuono de’ Tamburri,. e poi gl* 
huomini fi fanno beffe fe le Ragazze han- 
no timore de’ Bagarozzi màs’au- 

uicinano. Uh quanta gente, allegra Gel- * 
fomina, adelfo è il tempo di prouederti 
d’vna decina d'amanti . Vuòfalir fu’l bal- 
cone , e di là non veduta farne yna.buona; 
capata... 


SCENA XVII. 

Fiondate , e Tadorna per mano ,Cleonice, t 
& Or ime de , feguito da Soldati ,, 
e Gelf omino fui Balcone . 

J(od. Piamo già nella Regia, ò mio diletto- 
Cj Conforte,. or al Sòglio indi al Ta- 
lamo fanne meco palfaggio . 

Fior. Nel fentièr, che.mi ponete, vi fieguo fi- 
do , ò mio Sole. 

ùrim. Che belle, vie ,, che belle cofe fon-j. 


quelle.. . .. 

Cleo. Quanto ancor di più vago da rimirare 
tirella . 

Celf. Ih che bel Moretto pareggilo quel- 
lo, col quale faceuo l’amore l'anno paf-. 
fate , che me lo guaftorno. le Streghe • 

Rfld. Vieni dunque miocene .. 

Fior. Son con voi vita mia. ( entrano ) 


Cleo. Sii fe gui amoli , ò caro .. 
Qjrim. Vengo doue volete di 
flupori ripieno . 


contenti , e di 

cdf : 
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G:!f. Uh come è Carino quel Moro • Mi ha 
fatto vn’effetto così indiauolato il veder- 
lo , che il fan^ue mi fi è tutto commoflo % 
e il core mi fà ticchete tichete à fegno ta- 
le , che pare vn. batocchino di Campana-» 
da cento corde tirato •. 

Mentre van puff andò i Soldati, gl'vltimi , che 
rejiano formano vn bailo ai forze 
à fuon di Trombe » e 
Tamburri . 


Fine: dell' Atto, Frim% - 



& . 
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SCENA PRIMA*» 
Anticamera Regia * 
Clorito * , & Meandro * 



Cìor. Retendi dunque, ò Alleai 

dro , ch’io mi Terbi alla—* 
vita per coftieuirmi , ò 
Tpettatrice delle felicità, 
d'vn nemico, ò pure og- 
getto di Tue vendette > e furori ? nò , non 
m’inTegni vna dottrina , che pregiudica^* 
troppo alRonor di Cloridea , 8c alla fama 
della Tua ftirpe reale. Son vifluta abba- 
ftanza viuendo alle glorie del miofan- 
gue , & hora nelle lue macchie apprezzo 
piu d'auer libero il morire * che di viuere 
lenza la mia libertà . Sempre fchiaua mi 
crederei ài Fioridate , vedendolo,, benché 
amico , benché congionto in Soria } la- 
rdami dtmque determinar Tènza indugile 
mi confiderà ben fortunata inqueftamia 
rifoluzione , non effendo piccioi fauore^* 
della fortuna , che nel priuarmi d’ogni be«* 
ne, mi abbia lafciato Ù coraggio per farlo 
liberatore della mia doglia . 
^/ir.Principeffa, mi perfuaderei , che fo- 
. he voi fortunata nelFauer forze da mori- 
re di propria mano, fe tal morte folfe^ 
quello fpecchio , in cui fi miralfe la verità 
d’vn attione coraggtofa j ma perche que- 
ll. i in se* ritiene l'ipiagine della difpera- 
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zlone , mi vi figuro non fortunata bensì 
condotta all’eftremo delle voftre difau- 
uenture . Voi , cadendo , accrescete i 
trionfi à Fioridate, e difarniate dogni 
Speranza il petto di Alicand™ ? Chi mi 
(occorre fe voi mancate , chi ini Solle- 
cita alle vendette, fe voi più meco non 
liete . 

Clor Parli d'vn certo fenfo , Alicandro , 
come Se ancora Solfe ro^ Infingaci i tuoi 
penfieri da vna fpeme di confeguir mia_* 
Sorella . 

*Alic- E che ? non deuo nudrirla ? quando 
ancor mi reità vit3 , e mi reità la libertà 
di paleggiar quello Cielo ? Un colpo, 
che cada fortunato sòia vita di Fionda- 
te puòftabilir lamia Speranza, e poi ta- 
re il voftro Spirito ad vna calma tranquil- 
la. A quello colpo Sollecitiamoci, à que- 
llo drizziamo tutte le cure . Voi douete, 
col fingere, inoltrarvi interelTata ne’ van- 
taggi di ^Fiondate., Se introdurui con_* 
mascherato Sembiante à riceuer dalui pe- 
gni ficuri di finceriffiino amico , Io deuo 
attendere à coltiuar con indullriigli af- 
fetti di Rodouna . I vollri fludj mi ferui- 
ranno di feudo nell'intraprefa della mor- 
te del Rè., i miei feruiran dimoduo à ri- 
portarmi il compatimento d’vn Mondo - , 
Quella sì , queft’è l’vnica meta , à cui j 
volger ci dobbiamo per riportarne, voi 
la vendetta del Sangue, lo la vendetta-* 
d'amore . 

Clor . E credi facil cofa dar morte ad va $#£ da 
tante guardie cullodito , e di cotanto va- v 
ilore } . . . . . • ' 

La C ti on]v eu B 7 >Alìc. ' 

* * 
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olite. Sembra vn nulla ad vn mio pari tal 
proua . 

S C E N A ll. 

Cleonice , e detti . 

Cleo. CEmbra vn nulla ad vn tuo pari tal 
3 proua? 

Cìeo. Scelerato, che chiedi? . 
ollic. Arrogante à che vieni ? 

Cìe . Vengo ad vdire ciò che dir tu non dei • 
(ad udite andrò.) cicche afcoltar tu no a-* 
puoi • (à doride a ) 

Clor . Ah maluaggio » . 
otte. Ah temerario . 

Cleo » Con qual baldanza • 
udlic. Con qual ardire. 

Clor . A Cloridea tu parlarti ? 
otte. Ad Alicandro fanelli ? 

Cleo . Così parlai .... 
oiìte. Taci . 

Cleo. Dir pretert .... 

Clor . T'accheta . 

ollic- E ti feruaper legge . 

Clor. E per tua regola fia . 
odlie. Che fe riueli tu nulla 4 
Cleo. Che fe tu nulla ridici • 
otte. Per quella Spada . 

Clor. Per quella delira* 
otte. Efangue alfuol caderai « 

Clor . Morirai trucidato . 

V CENA III. 

. i . Cle onice fola ♦ 

A H Dolina folle , ah crudele Alicandro, 
vorrfiicadere fuenata, vorrei trucida- 
ta morire , non percalìigo di riuelare i 

vortri 
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Voftri barbari fenfi , ma folo in pena d* 
auer feguito collante Torme infedeli d'vn 
Moftro . Mifera , ancor più affanni hò da 
foffrir per codili ? Quando fpero di ab- 
bracciarlo amorofo , piangerlo vccifo 
qual Traditore pauento* Che far poffo 
per faluarlo , e per difendere infìemt-» 
d'vn Rè clemente » la vita ? Se io tac- 
cio la frode, e neU'imprefaei s’inoltra , 
il mio Benefattore è in periglio, e fe di- 
ftruggerla io tento , io periglio hò lo fpo- 
fo. Ah benefici di Fioridate, ah affetti 
troppo pertinaci verfo vn’ingrato » ben- 
ché nemici fra di voi , benché vniformi in 
anguftiare il mio petto , configliatemi vn 
poco . 


SCENA IV. 

Fioridate , eCleonice . 

Fior • /'T'Flindo , ò mia Celinda qual feit 
VLJ perche à tante mie gioie , alme- 
no in parte non ralfereni il tuo Ciglio ? 
Vedefti pure con qrtal benefico afpetto il- 
luftrò la mia forte, il faretrato bambino? 

Cko . (Oh Dio à qual cimento mai fono.) 

Fior . Vedefti ancora , preludio di tue au- 
uenture , come cara fra finghiozzi , e fo* 
fpiri della fè mi richiefe, chi la mia fede-* 
fcherniua. 

Cleo. Si, mio Rè , vidi tanto*onde il mio cuo- 
re per te tutti placò ifuoi tumulti, ma_» 
tanto ancor afcoltai , onde in tumulti più 
fieri per te queft’alma fi troua (oh Cieli 
doue già mi conduffi. ) 

Fior. Che vdifti, che vdifti mai? su non tace- 
re , rifpondi . 

B 8 :s.u\ Cleo • 

s 'Y}y 

* « 

. \ • 
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Cito . (A’ ripieghi , a’ ripari , ò miei fconuol- 
tipenfieri.) 

Fior. Machevdilli r^fauelU. 

Cito . Udj • . • • ma nò-, conuten»cheil tutto 
ti dica. Sappi, òSignore, che allor eh* 
io vidi Rodouna dall'incoftanza primiera 
palfar à i nodi fedeli, immerfa ne’ tuoi 
diletti , di fognare mi panie ; E vacillan- 
do la mente rapprefentauami al guardo >, 
che il Tiranno della mia fede mè pur cer- 
calfe fra" pianti d’vn amorofa pietades 
ond'io lieta i’accogliea, e come tu prat- 
ticafti gli ftringeua la delira 5 ma in quei 
momento , Iche io mi credea felice al pa- 
ri di te , paruemi d'afcoltare vna voce_/ , 
che mi aicelfepietofa , guardati fuentu- 
rata, guardati come il Rè dalle trarne 
de' Traditori 5 fra i legami dTmeneo „ 
lacci di morte per te, per quello fi te Afo- 
no • Mi feoife allora quello grido cotanto, 
che fuanita in vnfubito fide a fallace del 
fogno , fififa mi reltònel penfiero del tra- 
dimento la tema, onde atterrita più non 
diltinguo me lielfa, e vò dicendo così al 
cor, cornea Te, difenditi cor mio , rio- 
ridate difenditi . 

Fior . Ti compatifco infelice, non fu il di- 
1 letto , ma iafouerchiatuapena» che ca- 
gionò fimil fogno . 

Cleo . Ben dicelli , che la fouerchia mia pena 
và figurando tai fogni ; ma fe fi accerta—» 
però, ehe fiano i fogni , imagini corrotte 
del vero, perche tu , perche io, non ab- 
biamo quella fede à preftargli , che_> 
nella minor parte lo fpauento del grand" 
oggetto ci addita . 
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Fior. Deh mia Donzella confolati, ben to- 
lto di fognar ceffarai, fe l’Infedele ri- 
troupe à me lofuela il tuo labro. 

Cleo. [Oh Dio non vuol capirmi, Giorni 
llruggo frattanto] 

Fior . Che vai dicendo fra te ? 

Cleo. Che ti difendi, che ti guardi da’ Tra- 
ditori, da’ Rei . 

Fior . Per il motiuo d’un fogno ? 

Cleo. Oh Dio non fu fogno ...... 

Fior. Che dici ? 

Cleo, Sì fognai ,ma fognando ti efpofe il ve- 


ro 


Fior. Chi mai? 

Cleo . JLa gratitudine di quello feno del pro- 
prio amore à difpetto . " [ parte . 

Fior. Chi vuol capirne le fantaftiche cifre ? 
Eh che i fogni d’vnofpirto agitato, ben- 
ché grato, e fedele , non confondono la 
mente d’vn trionfante Sourano . Pianfe 
Rodouna nel ricercarmi di fede, quello 
balla per fugar’ogni dubio di fua colian- 
za amorofa, fe gl’occhi d’vnaRegina_» 
elfer capaci non polfono di lagrimar per 
tradire . Ma, oh piacer, che mi affala , 
eccolaBella, che colla Germana, fe_*» 
pur non erro, alla mia volta fen viene. 

SCENA. V. 

Clori de a , Rodouna , e Fiori dite . 

Fod. QPofo, e Signore ,per e figger nuoui 
3 pegni dell'eroico tuo cuore , al So- 
glio di tue grazie Cloridea meco venne . 
Qtul’io pentita di perdon ti richiefì , ella 
il perdon ti domanda , e come tu lo còn- 
cedelti generofo al tpp affetto > allelui 
brame concedilo. v ’ • . .«f : ' 

. • 9 ' '■ Clor, 


Digitized by Google 



14 ATTO 

Cìor . [E reftar deuo , e fauellar con vn bar- 
baro. ] 

F lor .Regina voi di nuouo mi vorrefte fuper- 
bo , ma in van tentate d’introdurmi nel 
feno vn’oggetto, per cui le porte fon—» 
chiufe . L'anime grandi come incapaci d' 
errare , incapaci ancor fono di ricercare 
il perdono . Spiacque à voi , dolfé à Clo- 
ridea di fentirmi pretenfore de* voftri 
fponfali, perche mi confìderafte ambe- 
due d’vn Fratello omicida , Chi ama il 
fangue, ne odiai nemici, onde giufte—» 
le ripulfe, giufte le brame di vendicarli, 
in voi foriero , apparirono in voi : ma—» 
ora , che à voi riporto, Se a voi rendo in 
Fioridate quel fangue , che ambe in De- 
metrio perdette , vanno gl’odii depo- 
tti, e conuertiti in affetti. A voi reitero i 
miei in quella delira di Conforte , e di 
amante , a voi gli autentico in queit’am- 
plelfo di Cognato, e d’amico . 

Cìor. [Anche quell’abbraccio hò da* pren- 
dere?! • 

Rifpondete , replicate, ò Cloridea voi 
per me, che quell’anima , ebra d’va-» 
piacer foauiffimo non sàdifeiorre gli ac- 
centi . 

Cìor. Fiori date, chi aueua in vfo lottile--» 
del tuo magnanimo cuore , doueua offrir 
fenza doglia fangue , ricchezze, e coro- 
ne i ma à chi non era palefe non era-, 
colpa nè meno il deplorare per perdita-» 
ciò che diuiene oggi acquillo . Hor che 
ti conobbe Rodouna , e Cloridea ti cono- 
ide , farebbe lor delitto comune , fe col 
vile tellimonio del pianto ti cedettero 

piu 
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~ piu grandezze, e più ferri , quando più 
lerti, e più grandezze godettero (foffri- 
te di mentire per mia vendetta , ò mie? 
labri .) 

Fior . Non più, nonpiù,Principelfa . La_> 
miaSpofa mi vinfe, hora voi mi vincete, 
ella colle lagrime, voi coll'efpreflìoni , 3c 
, è sì eguale la commune vittoria, chenon 
sà dire il cuor mio da dii ritragga la fua_j 
piùfortecatena,fe dagrocchi diRodou- 
na , fe da’ labri di Cloridea. 

Cìor. Tù vuoi dettarmi a’ rottol i . 

I{pd. Tù vuoi confondermi i fenfi . 

Clor. Se ti dichiari mia preda . 

^ od . Se mio trionfo ti vanti . 

Clor * Quando mio Rè tirauuili. 

1 \od. Quando mio Spofo tu fei . 

Fior. Non più dico, che conuiene, ch’io ve 
lafci per poco, per non alienti à lafciara 
per Tempre. S’è imponìbile, ch’io relitti 
di tanta gioia à gl’atìalti. Spofa , Cognata, 
di quello cuor ,che v’èfuddito, di quefto 
fen , che^ v’èfchiauo. Voi arbitrate Re- 
gina , voi dilponete Signora . Addio, Ad- 
dio .. ' parto . 

SCENA VII. 

Bpdouna , e Cloridea . 

1 \od. dolce addio , che rittorò It-*' 

L/ mie vifcere .) 

Clor. (Oh feliciflìmo addio, fe iotrahelfc^ 
alla Tomba.) 

fyd. Sorella, e che dite d’vn Rè sì caro,d’ 
vn sì benigno Conforte . Non fon degli# 
di rimprouero le mie tardanze nell’ab- 
bra^piare i fuoi inuiti, per ettermì priua- 

. ta 
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ta fin’ora del poffeffo di sì apprezzaci te- 
foro , dando fede alle follecitudini de' vo- 
léri fdegni, edell’amord'Alicandro?Pof- 
fo , ò nò non compiacermi nel vagheg- 
giarne il fembiante, nell'adorarne la no- 
biltà del coftume ? Ma qual lìlentio ? 

Clor. E parlar deuo ? 

Hpd. (Che mutatione di volto?) Sì , cho_> 
direte? 

C/or. Dirò , ch’io non credea , che dalla — j 
lfirpe de’ Soriani Monarchi auefif^ àjifor- 
gere vna Frine , che volontaria fi depo- / 
ìita in braccio d’vn dilToluto , d'vn bar- 
baro. 

J\od. Doue correte ? come parlate ? 

Clor. Da Figlia d'vn Rè , da .Sorella di De-- 
metrio , non da Sorella di Rodouua . Deh 
togli la benda delfenfo , che vela gl'oc-» 
chi della ragione, e vedrai tu con quelli 
qualnalbefti, qualfei : Sei nata all'Impe- 
ro, e perciò nataalfapere,ma tuingra- 
tiffima a’ tuoi natali di quello pregio t' 
.abufi, e ti contenti nell’ignoranza, anche 
ingrata comparir verfoil Cielo, di cui 
dono è il fapere. 

ì\i>d. Come? 

Clor. E’fapienza ,è virtù, è fplendor di Re- 
gina, èdoueredifangue , Se è politica di 
Regnare l’affoggettarfi fchiaua di Florio 
date , il vendergli à vii prezzo la fede 
per mero dubìo di foffrir qualche ftrazio* 
di incontrar qualche affanno . PrÌ3, che 
cadere in tal'errorvergognofo, aurei vo- 
luto vedere in cenerei Tetti, defolato I’ 
impero » e fenza Rame la vita . Bel de- 
coro , bell’onore , bel fallo diRodouna-», 

mi- 
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mirar efangue vn Fratello, e poi baciar 
quella mano, che le ferite gli fece. Ah, 
Sorella , ma, non vuò dir piu Sorella. Ah 
barbara , ah facrilega Donna - 

Tropp’arroganza , ò Cloridea 

C/or. Non è arroganza, è ragione, ch'io ti 
fgridi d’vn fallo, che non vorrefticona* 
feere, per non diftinguerlo infame . Sì » 
diròfempre,. che tradirti il tuo fangue.-», 
chela Patria tradiftùche tradirti Alican- 
dro . . • • • ► ma, oh Dio, in quello 
di Alicandro tanto rammenta il mio core, 
che mi forza à condannare de' labri i’ir- 
, ragioneuol trafeorfo . Scufami, ò Sorelli , 
perdonami , ò Regina , l’odio antico fè 
parlarmi così. Sieguipure, lìeguifidaatf 
adorar Eloridate, che il tuo douer lo co- 
manda, e la fua ie lofblpfra j altroue mf 
, richiama il rimorfo (per non dir la ven- 
detta) e fappi in fine per tuo follieuo, t-r * 
conforto, che quanto l'hai tu nel cuore. 

Io nel penrtero l’hò tanto (Tu però per 
amarlo ,,io bensì per vccìderlo ► parte • 

Scena viii. 

Hodouna , e poi Alicandro . 
fyd. C Vanite affatto vna volta rimembran- 
O ze funefte dell’ertinto Germano, per 
non turbar quella pace , che in petto 
amor mi dipinge . 

*Alic. Ecco l’infida . Sii mio cuore > sù amo- 
ro fi penfìeri tutti meco all’affalto . 

' !{od. Che fe coll'orrido afpetto ad affalirnù 
tornate ..... 

•Alio. Regina ? . , . * , 

Rgd, Chi mi chiede ? 

%Aìic, 
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’jflic. Vn fuenturato, vn 'infelice » vn'op- 

prefio . . .. v 

»„<*. Tu fei audace > tu temerario lei quello? 
(Che fierezza , che cangiamento ? 
che morte ?) 

JRod. E doue t’inoltri ? 

(Così dirò) Ad inchinare la Spola di 
fiondate (giache dir non pofs’io à rine- 


dereilmio bene .) 

fyd. La Spofa di fioridate non delia queiV 
inchini . 

lAlic. Ah Rodo ima, pietà nf* 
j fyd. Di che ? 

tAlìc. Di quell’amore , che vn giorno •;••• 
tfod- Taci, non rammentarmi i deliri d’vn > 
almaforfennata.^ 

De’voftri amori non parlo, parlo fo- 
lo de’ miei . 

Ah temerario, alla Moglie di fioridate 
ofi parlar de’ tuoi amori . 

*Alic- (Oh crudeltà^ che forfè fifa delitto ... 
J\pd. Sì , è delitto oggi d’altro parlami » che 
, dell’amor del mio Rè . 

*AYic. Lodo la fede. 
fyd. Ma venirti à tentarla . 

*4lic. Ah, ch’io domando pietà . 
l\pd. Non hò pietà più per te . 

+dlic. Perche quello ? perche ? 

Hpd. Dif loridate fon Spofa. 
idìic. Siete è vero fua Spofa , ma quella fo- 
lle, che conpromeffe d'amore .... 

J{od. Silenzio . 

*Alìc . Seco m’animafte à combattere .... 
J^od. Silenzio dico , fon le tue voci moiette • 
*Alic. Perche il rimprouero è giutto . 

I\od. Olà . 
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PIi'i non dico , poiché ben vedo» ch«J 
gl’odij voftri rifueglio . 

Hpd. Sì » no’lniego , hanno in odio di mirarti 
i miei lumi. 

%Alic. Se odiato fono da voi# da quello CicI 
partirò? 

Z^od. Non lo comando * 

Jilic. Vi rimarrò? 
i{od. Non lo chiedo* 
lAltC' MVcciderò? 

I{od. Non lo bramo . 
tsilic. Viurò per voi ? 

J$od , Nonio voglio « 

*Alic. Che farò ? 

I\od. Non sò dirlo • 

*Alic. Ah tirannia troppo Jiera • 
ì\od. Ah neccifaria coftanza . 

- S C.E N A * IX. 

Cortile . 

Seghetti no , e Gelfomina , 

Gelf. fj Vuoi andar veftito da Donna? 
S-egb.Ei Zertiffim, perche non voio efler 
riconofsuda quelSior, che fà fcortigar, 
e non voio , che il tictac m’acciappi , c 
fe vendichi . 

Gelf. Ma ti dà l’animo di caminar da Donna, 
e di parlarci per effer creduta tale ? 

Segb. Mò , che le Donne non caminan coir, 
i piò, e non parlan con la bocca come mi. 
Gelf. Sì, ma con gran differenza, perche per 
fembrar femina , bifogna caminando tri- 
ncar bene la vita, fare le manciolette*» 
con le braccia, porger’il petto in fuori, e 
nel parlare far’vn bocchino pizzuto, piz- 
zuto, c così rotondo, che quando $’abbi 

à fpur- 
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* à fpurgare tutt’i fputi fembrino tanti mez- 
zigrofietti d’argento . 

Segb. Oh' come non s’hà da far’olter , za 
fon piu, che femina , guarda , fe che triti— 
: car, e che manzolettar , che fórni» non 
paro vna Donna paraelica . 

Ceìf. Bene , bene in vero . 

Segb. Guarda mò la bocca , come la fpizzu- 
to, e che bello fputo tondo ,che fo ..... 
Celf. Uh poreo , perche mi fputi in faccia ? 
Segb. Per non fpregar i mezzigroffi,che voio 
darli tutti à ti , fai . 

Celf Ti ringrazio dì quelli doni . Orsù, fe 
vuoi andar à cercar del Moro » che ti ho 
defcritto , non perder tempo . 

Segb. Damme ti l’habito fémine fco , che fó 
pulido de fatto, 

Celf. Or vado à prenderlo; Eh dimmi, per 
portar in tetta, che vuoi , vna mimmina, 
o vna battilocchia ? 

Segb. Che , che ? vna Mammana » ó una bat- 
talocci. Ohibònon voio fta robba , perche 
non me lafentò de partorir, ò de azze- 
garme, voìq vna fcufiìa all’vfanza . 

Celf. Con quante code la vuoi ? 

Segb. Chesò, con diett , ò dodifi code»^ 

Ce/. Che dici ? non poifono auerne più di 
quattro o di due . 

Segb. Oh fà un pog tì , che à vna coda più 
òtheno minonghe guardo, perche fe-* 
allatòfcUfliaghe ne bfogna qualcheduna 
- fecoadel me Zeni, ghe lasòazzuntar da 
per mi , e ieuar quetta del CappCll . 

Celf Or fon da te Seghettinuccio mio caro. 

( entra . ) 

Segb, Va pur garbata Gengiuolina yà pur • 

Me 
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* Me sà mill’anni de veftirmi da feranapef 
manezzar la vida* e per far'el bocchin , 
mà non vorria pò che colPappizzutarlo 

* me fé ftrinzeflè tanto* che non ghe fcap- 
paffe più el fiat, e mi per farlo vflir l'aueflt 
riallargar qualch’altra bocca più brutta * 

mtta Gel/. Vedi come pretto ti ho feruito. 
Eccoti vetta manto,. & vna fcuffia alla-» 
moda . 

Segb. Uh che bela roba, la par tutta del 
Ghetto* 

GelfSù. da che vuoi cominciare, dagl’habieii 
ò dalla tetta?’ 

Segb. Oh, come fetnna s'hàda cominaar dal* 
la tetta, perche alle Donne preme più la 
tetta , che i habiti. 

Gelf. Non dici male nò , s’è cottume nottr* 
di prima adornarci la fronte , che di met- 
terci la camicia * Tieni* 

Segb. Dà quà , dà qua , ch'adefs m'accomo- 
do da per mi . Guarda, guarda, com’el và 
beri fio Padiglion dei Pedocci. 

Gelf. Beniffimo invéro. (Uh, che caricatura^ 

Segb. Ma y cofa fon Ile ventarole , che sbat- 
ton de quà , e de là . Cufpett de mi le me- 
nati vna T rainontana,che za el me nafo l’c 
zela per per el fredd . 

Gelf. Quelle appunto fon le code della fcuf- 

- fia. \ 

Segb.Nlòi chefpropoztto portar le code-» 

■ vifino all’oreccie , oibó , v perche non fè 
* cornei Afini, che le portan.vifinoallw 

* tette . 

Gelf. Perche la differenza d’effer Donna , e 

- non bettia ,.infegna così . 

Segb. Che differenza? Eh ftà zitta# che ti 

_ - ’ . sbaj. 
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sbaj, perche fe codal’è quela dell'Afìn , 
e code fe ciaman quelle, chi le porta 1 è 
vnamedefimaeofa. _ _ _ 

Celf Si sà pazzarello , fe che vai filofofatido, 
metteti la velie. ; 

Segò. Mettemo pur , ma non lafpuzzaza? 
Celf . Eh finifcela fe vuoi , abbattati vn poco#. 
• ch’io non arriuo à mettertela in teda . 
Segb. Mò che in capos’hà da portar ? E che 
mi non voio tanto pefo fu’f zeruell • 

Celf. Non va portata in tefta,. ma per quel 
verfo vàmefla. 

Segb. Mi mò, me la voio metter per vn'altro- 
verfo • Conlifenza . 

Celf. Che fai ? c he fai ? 

Segb. La voio metter à me modo... L’è cu-- 
riofa .. 


Celf. Tùia frapperai-. 

Segb. Oh fà così fe Vè quell . Tienla alterca* 
e latta far ami- 
Ceìf. Come vuoi fare . 

Segb. Ecco , ecco come fe fà • Guarda la ita 
ben . Ma fat cara fradela ,ch’adefs,ch’ò la. 
• velie addofs me par zà d'efler grauido . 
Celf. Che grauido ?j Tùfei vbriaco. Prendi, 
il manto. 

Segb. Come? queft’imbroiopur ha la coda.. 
4fo#lCertifiìmo • 

Segb. E che Diauol vù altre femnelìuu tutte; 

code al veder* ; . 

Celf. Nondifcorrerla piu. Viafpingi dentri 
il braccio. 

S egb. Qu al e, que ft’? 

Celf. No, l’altro. % . 

5/gh.Mi ghe li voio metter tutti do, che-> 

ghentranbeiiiflan. _ 
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! Gelf Vno folo và in quefta manica , c lalcro 
và nell’altra .. • 

Segb. Uh che bufo largo. L’è el tò, è vira-^ 
quello zuppon con fti bufazzi cosi ? 

Gelf. Viioi finirla ,.ò mi prendo collera . 
Segb.Ma. pian, che llà coda la m’hà debe- 
llar dedrè? 

Gelf. Così và portata . 

Segb. Oibò,oibò, fpoia,.non voio llipre- 
zudizijv 

Gelf Fermati , fermati , che pretendi fare ? 
Segb. Voio veftir à me mod . Al contrario 
tutto • El zuppon l’hà d’andar così, che_> 
voio veder el me fatt, e la fcuffia pur l’hà 
da voltar fazza , che non voio code al d<-». 
drè. 

Gelf Ma tu fei vn’animale, Seghettino mio,à 
parlarti lineerà . 

Segb. Ti me vorrefti far 'animai confchiaf- 
farme quefl’imbroio de là » manonme la 
ficchi da galantom . 

Gelf E così ti par d’andar bene-? 

<5>g&..Segur, perche cline trouo foderàio 
llomago , e pollo al de drèsfogar con piu 
libertà.. 

Gelf. Farai rider tutti quelli > che li fpecchia» 
ranno in te,fepenlì di andar in talmodo. 
Segb. Ridino pur quanto voiono , balla a mi, 
che fé s’han da fpecciartrouin fconuerta 
quella parte per fpecciarfeben.. 

Gelf Ma Figlio caro tu dai in llrauaganze^ • 
Torna à metterti per il fuo verfo il manto# 
Segb. O che, ti m'ài rotto fenza fpecciarte 
tutto quel ch'hòfcouert . Viamutamo, 
e fini mola * 

G.elf . Or sì mi dai gufto ♦ Oh vedi adelfo, che ~ 

fem- 
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. Tembri vna femina vera . 

Segb. E fon bela ancora ? i 

Celf Tanto , che veftita cosi fembri vna.» 

Diana cacciatrice . I 

Segò. Cofadifi ? che veftito così me verrà» 
le morize ? 

Celf, Eh dico ,. che figuri vna bella Zitella. 

Segb. Sì, sì, pò elfer , che mi fia Zitela 

lecond, che la vita con ['altre cole, m’- 
intendi , baila fon Zitela , Zi tela « 

Celf. Orsù Zitella mia andate pur à trouar- / 
quel Moro, del quale vi hò parlato, e 
vedete di far ilpofiìbile per condurlo da, 
•me. 

Segb. Lafsè far , che vedrò de ftrafcinarlo 4 
vù per l’ofs del coll . 

Gelf Andate modèlla per llrada . 

Segb. Non dubitate, che noi Zitella, ande- 
remo modellella, e faremo cofe da bona--, 
vitella . Te piafe Ha vozina della bocca-^, 
pizzuta . 

Gelf. Bene alfai , cosi ti voglio (oh ; che paz- 
zo .) 

Segb. Ceruia fua vmiiiccima . (entra» 

Celf Buon viaggio ragazzina galante . 

Segb. Eh, eh Zelcantina . Gh’èperigoI,.che- j 
■con trattar Ho Moro» mi mo,, che fon Zit- 
tella , poifa perder la Zitelli tà.? 

Gelf .Non v’è pericolo , andate pure.-* 

Segb. O come nongh’è periculo >.adefs 
volto tanta fazza de faraiuolo . (entra* 
Celf Uh che pazzo da catena . Si figura già, 
perche ha la velie addolfo d-elfer creduto- 
zitella . Buon farebbe affé , fe tutte quel- 
le, che la portano 

5*^. Ohe» ohe Camecada, mi ghe fenu^ 

feor- ' 
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f S E C 0 H D O- «S 
fcordà del meio • 

Self. E di che-? 

Segb. Ti non m’at dà niente de roffo al mu- 

» llazz . 

Celf. Ebene? : 

Segb. E te par raò à ti, che fé pofla creder 
femina vna, fé non neporta nte'l muf<j 
vna bona mifura . 

Celf. Se vuoi così, vieni con me , che te ne 

; metterò quanto vuoi . Ma di quale ti piar 
ce , di quello del piattino, ò di quello di 
pezza di Leuante. 

Segb. Che pezze ? che pezze ? mi non fon u> 
Zitella da pezze , fon de quele da piatti , e 
boccalazzi . 

Celf Eh vieni meco, &vna volta sbrighia- 
mola . t 

Segb- Lalfeme andar alianti a mi, che fon~J 
Zitella più frefca .. Guarda , guarda , fe 
non para zuflo la moìera d’vn Pollaroló à 
flè ftorte de Coll concupifiìbili, ebele- 

(( entra .) 

QelfVh che impacienza, chcfmania, oh 
che anticorc , che rabbia . parte. 

S CENA X. ' . 

AtrìaRegio. , : 

Ortmede in babito nobile , poi C leonice • . 

Orir ». /"VRimede , fuenturato Oripicde-# ; 

V^/ E che ti gioua a quelle magnifi- 
cenze albergare , cingere fpoglie così 
ricche di gemme , quando la-gemma, che 
apprezzi più non vedi fra le tue braccia , 
più l’occhio tuo non vagheggia . Oh vita 
miferabtle frale grandezze , oh fuentu- 
rato fanciullo . Pria fra Uofchi fmarrito , 

. . , ‘ ‘ ora 
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ora qui abbandonato , da vaa Madre di- 
wifo, aborrito davn Padre, e Tempre-» 
Jn pene , e tormenti . Ah forte, crudelifift- 
ma forte, facelti nafeermi fràle lagrime , 
evedobenche pretendi,. che. fra le lagri- 
me io mora. '•* I # 

' £ìeo . Erro dubia , palpitante m'aggiro. Tem- 
pre temendo, ò l'eccidio del Rè, ©del 
mio Spofo le perdite . 

Crim. Sì piangete occhi miei , e lino à tanto i 
• che vedo ? quiui un Moro ? all’habito la 
Genitrice raffembra , ma al volto così 
nero non dìftinguo s’c quella . 

Cleo . Oh timori , che doppiamente trafigge- 
te il mio feno . 

Crim. Vuòleuarmi da’ dubj «. Mio bel Moro, 
fiere ,ònò voi Celindo ? 
eleo. Ah nuoui affalti di tenerezze amorofe . 
Crim. Ditelocaro voi, quello liete ? 

Cìeo. Sì mioteforofonGleonice, ò per dir 
meglio fon quello . 

Crim. Oh ringraziata la forte , Ma perche^» 
Madre mia mi lafciatecosì, fenza venir- 
mi à vedere ? forfè nell’abito, che cinge- 
te vi fcordafle , che il vollro figlio fon ’io? 
Cleo. Come di te hò da fcordarmi,fe del mio 
feno il core iltelfo tu fel .. 

Crim. None così Genitrice. Ora, che liete 
al veltro Spofo vicina non vi curate del 
Figlio* 

Cleo. Nòmio bene, t’inganni, fe altro fin’or 
non m'apporta la vicinanza d’Alicandro, 
che mortali tormenti, che indicibili af- 
- fanni . 

Crim. Se quello mal vi cagiona, à inoltri 
JBofchi torniamo » e laviamolo in pace . 

Cleo. 
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Cleo . Ah no’i confente di quello petto ; la fe- 
de • f, 

Orim. E quella fede hà da vantar limil forza 
di tenerui vicina à chi gFafianni vi arrecai 
Cleo. Sì , tali fono i fuoi vanti . 

Orim. Ah nò Madre mia,, meno fede per gl* 
altri , e per un figlio più amore . 

Cleo. Che dici , ò mio teforo ?. 

Orim. Non vedete , che fenza voi , fenza 
cuore f e fenza vita fon’io? non trono pa- 
ce, nonhòripofó, piango, mi querela* 
* mi ftruggo , e quali , quali mi moro . 

Cleo. Deh figlio mio non querelarti',. non_i* 
piangere, che più fouente mi vedrai di 
quel che forfè fofpiri . Sappi tu intanto 
rammentarti di fempre dirmi Celindo ,e 
ricercato alferire ,, che morta è tua Ma- 
dre, che il Genitor non conofci, e viui 
alla tua quiete, per far, ch’ip viuere pof- 
£a à procurarmi la mia . 

O rim. Voglino i Cieli , e voglino i Numi 
- pietofi , che vna volta giongiate à dichia- 
rami contenta, acciò, ch’io fempre ab- 
bia à mirarui al mio lato . 

Cleo. Ma perche teco fempre tu mi vorreffi? 
Orim. Per guftar quel piacere , che folo 
prouo invederui, in llringerui la delira* 
* e come faccio in baciarla. 

Cleo. Oh cariffimo , oh grariofilfimo Orime- 
de. 


S CENA XI. - : 
*4l leandro, e detti . 

%A\ic. (/^VRimede non m’ingannai, ch’era 
\*J quelli il mio Figlio ; S ù mio co- 
re à fepellire in quei fangue di tue man- 

can- 
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• etnìe il rimprouero,) Caccia lafpada, pai 
Ji lancia per uccidere Orimede , che à tempo 
1 ' viett ritirato da C le onice . 

Crim. Oh quanto lieto farei di viuer Tempre 
cosi, e di morir così ancora 
Mie. Così appunto morrai . 

Cleo. Ah bar Darò, ritira il ferro» 

Mie. Non afeonder il fanciullo » che contro 
» te fpingo il colpo . 

Cìeo. Se hai cuor di far Io, m’uccidi pure ìm , 
«' fua vece » • 1 

t)rim . (Che fpauento .) 

■%Alic. Dallo à me . 

5 Cleo . Ah Alìcandro, de/ìfti- 
*Crim. Pietà Signore, pietà. 

•• Mìe. Non v*è pietà, vieni meco » 

■Cleo. Deh non rapirmelo . 
sjfljc. Lafcialo dico,o telo ftrappo dì mano» 
Clèo. Fermati • 

Mie. Io lo voglio. [Gli lo toglie per portarlo 
via. 

t)rim. Chi mi foc corre, infelice » 

Cleo. Aita , ò Cieli > Genti aita, foccorfo * 

S C E N A XII. 
i Detti > e Bpctouna , che veli' vf ciré , toglie 
; : Or ime de dalle mani d' Mie andrò . 

l\pd. /~\Là iniquo , doue porti quello fan- 
^ V^/ciullo? 

Mie. [Oh fato anuerfo , oh crudelifiìmo 
incontro. ] 
fyd. Rifpondi . 

Mie. Portarlo volli .... 

Cleo . Non confonderti , dillo . Portar lo 
•v volle à fuoi Gabinetti , {limandolo in—» 
queUoluogopocobencullodito [ah mia 
■>'.) co- 
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coftanw amorofa tu inuentafti i! riparo. J 
|tod. Epenfi temerario ,che medilo polfa^r 
rcuftodirfi nelle tue, che nelle ftanzc^d* 
vna Regnante ? 

eleo. [ n ripiego dello fchiavo fi fieguaj 

credea , , 5 

Tgd. Mal crederti arrogante .... ma àchs-J 
ancora quel ferro nudo alle mani ? 

+ÀÌÌC. Quello ferro 

Cko. Parla foliecito . Quel ferro a cafo gli 
cadde nei rapirmi il fanciullo [Fede lei 
tu, che faueili.] 

*A\ic. [Che ripari vantaggiofi , il perche-» 
non intendo.] 

Hpd. E tanto è vero , ò fanciullo . 

Orim. Che deuo dire ? [à Cleome e .] 

Cleo . Ciò , ch’io difiì conferma. 

Jtyd. E bene ? 

Orim. Sì tutto è vero ciò, che vi diffe Celin- 

do . 


SCENA XIII. 

Cloridea y e detti • 

Clor. [/""'He miro ? con Rodouna Alican- 
Vwi dro .] 

I I\fd. Alicandro, perch’abbianfineunavol- 
tal’audaciadel tuoleno, e del proprio i 
j fconcerti,fia inuiolabil tua legge il non 
venirmi più inante, altrimenti qual te- 
i merario, de audace farò punirti dal Rè# 
Cleo. [Che piacevol decreto !] 

Clor . Perche tal legge fi bandifee da voi ? 

I \od. Principcfia>voi non fapete quanto è ru- 
bello coftui . Ciò vi balli , tu m'intendelli. 

•Alte. Vorrei almeno 

| I{od. Non v'è voler di vantaggio,; hò decre- 
tato 
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rato» t’accheta . ^ 

Clor. Si taci, che così vuole il rìfpetto » eJ 
ofe l’impone la Regina, allontanati anco- 
ra pananti Rodouna così fìnger m’è d'ac- 
ro ; 

t/llic :[Che inganni mai , purCIoridea con- 
cito me congiurata.] 

fyd. Vieni fanciullo, meco venite • ò Ger- 
mana, e tu fellone da quello loco ten—* 
vola . 

Mie. Rodouna fentitemi .... 

I\pd. Abbaflanza t’intefì. [pur te con Or mede] 

Me. Afcoltatemi Cloridea •MI» 

Clor. Oraudir non ti voglio - [entra] 
le • E tu Ceiindo ..... 

Cleo. Non parlarmi barbaro, ingannatore# 
infedele Con un figlio così fpietato ? con 
un Rè sì traditore , e coH'onor d'una— » 
Regina cosìfacrilego , e ardito. Nò pie- 
tà tu non meriti, e fe in mela trouafli 
nel tacer le tue frodi , ne> ricoprir i tuoi i 
ecceffi , non fu Ceiindo , che feppe ufar- 
ti mercede , ma fu l’amor del tuo figlio 
in quello fenoriftretto, e fòia fede della 
tua ellinta Conforte sù quello cuor^ 
fmaltata . [par tei 

SCENA XIV. 

Mìcandro folo . 

C He rimproueri ? Che deprezzi ? Che_^ 
inganni? Ceiindo, Cloridea, Rodou- 
na liete furie, liete mollri, ò Serpenti, che 
mi atterrite col ceffo, che col velen mi 
piagate . Chi traditore mi fgrida? chi di- • 
lpietato mi brama ? e chi tradito mi vuo- 
le? Ah Meandro, ah figlio di Tolomeo, 

ahi 


i 
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secondo; fì , 

ahiPrencipe mendico, ahi fveaturatilH- 
mo amante . Quali Imperi , quali forze , 
quali amori, oggi attender potrai dallaPa> 
cria bandito , dal comando deporto , da—» 
Rodouna Scacciato, e con un figlio su gl' 
occhi , che d’inumano, di barbaro , e dì 
infedele ti accufa . Ma qual gelo di mor- 
i te ? qual tumulto di fenfi ? e qual orribil 
, .vifione ? apre Cocito le Tartaree fue— >• 
Porte, e fuori vengono ad aifalirmi Sfingi» 
Cerafte, e Dragoni. Rodouna foccorri- 
mi, non far, ch’io cada lacerato dal roftra 
di auuoltoj così orribili . Ahi , che mÉ 
prendono , e nel fiume di Lete cercan d* 
attutarmi la chioma, perche in lui mi 
fommerga . Dou’è la Lira d’Orfeo per 
incantar quelli Cerberi , doue la Ciana—* 
d’ Alcide per fugar quell’ Arpie . Ecco» 
ecco, che Tolomeo armandomi del fua 
fcettro la mano mi richiama all’impero* 
e Rodouna già piange le fue fmarrite-» 
■fortune. Tuo danno, tuo danno , fuper- 
ibetta , goditi Fioridate , &. impara a 
fchernire il gran Monarca d’Egitto* Uh 
quante fchiere d’ Adoni coronati di pam- 
pini , e quante Veneri belle colla cella 
ricoperta di cenere à gioir feco, & alla 
caccia m’invitano . Or fon con voi, ora 
vengo, quanto m’afiìdo su l’Aquila di 
Gioue, e co’ Tuoi dardi m’accingo àfaet- 
tare le fiere . Là cadete Tifei, là crollate 
Giganti ; Ma piano, ecco Medufa , che 
ad aifalirmi s’inoltra . Quali ferpi hà sù'l 
crine, qual veleno hà sii gl’occhi . Ahi- 
nè mifero , che già di ghiaccio diuengo* 

SCE- 
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SCENA XV. 

Seg bett ino veflito eia Donna , e Detto • 

Scz b - T A, là» Siori inamoradi » non ferite* 
6 JL che r afchiate, che mi non fon Zi- 
tella da dar udienza alle rafchiature . Ali 
•un ventaglio per cazzarne le mofche dal 

■ mufo quanto lo pagaria adefs» Bfognaj 
che fto roifetto ei fia ftempera col zuccar, 
perche le mofche, ghe corron su, che me 
manzan tutte le carne . 

jtlic. Ah Medufa mia 

Sczb. Ah poueretto mi . 

jtlic. Pietà, pietà d’un 'infelice • 

Segb. Soccorfo, che coftu voi moleftar U 
me pudicizia. „ . r 

jtlic. Perche tanti fer-pi per flagellarmi fo- 

■ pra il capo portate. ' _ _ 

Segb. Che ? Che ? hò ilerpi su la tetta. li 

« là fcuffia maledetta. 
jtlic. Ih che vedo ? ahi, che dolcezza . 
freb. Cofa vedi, cofa vedi? , 

jttic. Tù fei Rodouna , tu la mia bella , tu la 
mia vaga Ciprigna. * 1 

Segb. Che Zipregna, che Vacca pregna^ 
Siornò, che mi fon Zitella, Zitella . 
jtlic. Ah datemi conforto . 

Segb. Aborto , ohibò mi non fò aborti - Ti 

rate in là , tirate in la briccon . 
jtlic. Sì voi douete confolar le mie vifcere 
SVg&.Siornò, che ti non t’hai dainuifcerai 
con mi. 

jtlic. Fatelo, fatelo per merce .. 

Segb. Non lo voio far, nonio voio far . Ayfl 
to, che cgftù voi > che fazza i aborti pei 
forza. 
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*Àlic. Ah crudele, perche volete si voi, che 
mora? 

Segb. Mori pur che l’c mejo> fenza far Ai 
brutta cofa • 

%AliC' Morirò, morirò. Prendi ingratiflìnu 
fiera, prendi carnefice fpietata . 

Segb. Ma ti car galantom,fei ubriago dapHr- 
ùerett* ' 

t/LÌic. Prendere , dico, fquarciacemi il core , 
laceratemi il feno * 

SVgh.Ohibò, che mi non volo far Ila robba , 
che le Zitelle non ammazzano, Siornò, 
Siornò. 

^f/i.Che rtratiaganza , che tnetamorfofi > Tùl 
ti cambiarti in un’Or fo. 

Segb.Chc fon diuentà Orfo? oh puuerert mi. 

*dft.Sì,un’Orfo fei . Ti fento al tatto, ti di- 
ftinguo all’artiglio. ! 

Segb. Son pelòfo ? Sì, sìl’è ver * Oh povera 
Zitella, chi tel’auefs detc de diventar 

J 3elofa,pelofa • 

ic. Non hai d’alfalirmi , non hai da incru* 
del ir contro me.Ti fvenarò col mio ferro* 
tgb. Ah pietà , pietà Sior d’vna Zo vene-» 
pelofa . t 

*Alic. Non v’è pietà, hai da morir trucidato# 
Segb. Perche, perche ? Per amor del Ziel # 
Oh che ila maledett Iquand fon diventa 
Donna « 

mAlic. Ma che ? le nauì approdano, il mare è 
in calma . Sii mia Nice a i godimenti de® 
onde. Sii àpefcar perle, à rintracciare 
coralli* .< . . 

Segb. Douc , doue me porte Sior ? Che ita- 
uè ? .Che mare , mi non vedo negotta . 
vv/C.Non vedi il mare? Tu non lo vedi £ 

■ *lg£lcortcc t C Mira 
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Mira Nettuno .che mi chiama da luflge* 
Miralo là su la Cocchiglia , che lìede . 
Sègb. Vìi sbajè Sior . Quelolàl’cun gatt» 
che lecca una fcudela . 

Mira ancora più nell’alto Anfitrite j 
che in vna Gondola balza, & erge voci 

canore . ' ' 

-Segb. Che Anfitrippa Sior , quelo re vn Pa- 
pagall, che Pe ingabbia. Ohchecoftù 

l’è matt . ■ • 

^ illc . Mala tempefta giàforgc.la nane fran- 
ge tra fcogli . Sù buttiamoci à nuoto per 
veder di fai varci ♦ 

5fgi?.Oh che te venga la rabia . Ohpuue- 
rett, oh mepuverett . 

lAlic, Ahi-, che m’annego , oh me infelice-* 
fon morto. - - 

Segb. O, che te polli romper el coll dado- 
uira, m’hà fatt fracaifar tntt’i meati delle 
arinocele . Ma cofUYnon parla piùj’è more 
dagalantom.Ohè ohe affoga in terra co- 
fa fat . Oh cufpett demi l’è morto zer- 
tiffimo ; farebe bela , che qui ghe foffeel 
mar, e non lo vedelfc . Zitto un pog » Pè 
acqua, òi’è terra . 

$ C E N A XVI. 

Cleomce t e detti. 

Cle». Tarmati , che pretendi di fare .*Che 
JT 1 miro! quelli per terrà è Alicandro, 
e quiui nudo vn’acciaro . Ah crudele—» 
forfè tìi l’uccidefti . ... # * ■ ■ 

Segb. Che ? mi l’hò amma zìi ? Siorno + Fc 
morto da periti. 

Cleo \ Che dicelli ? da fe lleffo s’vccife ? ' * 
Segh. Ah ah » prima Phà parli un pezzo da-» * 

. . matt. 
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watt . Pò s’è butta zù,el’èmort. 

Cka, Ah mia fuentura ah rio fato • Alicaa* 

* dro, Alicandro mio . 

%Alic* Chi mi della ? chi mi chiama Alican- 
dro, chi mi toma àmefteffo? 

Segb. Ahi, chet’a|Fogadorefufcita» Scappa 
lcappa. {parte • 

Cleo* Vi vo cu fei > 

vtf//V.Sì vivo, ma vino alle feiagure , viuo 
per delirare, e per morir difperato. Ah 
Kodouna Rodounala mia ruina tu fei • 

scena xvn. 

C leoni ce , e poi Gelfomina * 

eleo* A Nche quello, anche quello ho 
JlV da fourir’òdeftino? Folle hò da 
trouare, e difperato Io fpofo, perche*-* 
fcacciato daRodouna à ragione , e nell* 
orror de miei difp rezzi non hò à vederlo 
frenetico , per far ch’io lenta il duol 
della fua colpa, & ei non provi il mal 
della mia pena . • 

Colf- Uh ecco appunto il Morettino mio 
bello* In vederlo cosiinalpettatamentc 
mi fono intefa feorrere una cofa sù, e giù 

• per il core, che mièparfa vna fpecied* 
antimoniogelato. Voglio proprio attac- 
carci un difeorfetto amorofo . Zi, li, zi, zi. 

Cleo . Ma Cleonice, che penfi ? Se vuoi go- 
dere della tua fede i trionfi, hai vaiorofa 
da opporti della perfidia a graffale! • 

Celf, Uh l’è pur fempliciano» non capilce il 
ai, zi ; rafehiamo un poco, che forfè ^in- 
tenderà . Rafc , rafe • 

Cleo. E fe libero brami Alicandro dà fuoi 
fcoflUolgimenti, hai daferuirti per balfa- 
: C a mo 
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Ino di ciò * ch’iltuo veleno compone . 
$elf Ohibò, nè meno mi capifce , quanto 
è rronitiotto . Prouiarao col fofpirette . 
Ahi , ahi • & ( 

Cko. Sì, ad un’inganno > che amor m'ifpiraw 

» fi corra ® 

Gelf E più fordo d’ttn Trauertino .* 

Cko . Et a quefto fi affidi della mia pace ogni 
fpeme» 

fylf. Eh 9 eh Padron mio , fi trattenga un 
fol momento > quanto io gli dico un'Ur- 
gentiffima cola . 

Cleo. Che bramatelo fanciulla > 

Gelf. Uh che bocchino tondo, pare giufto 
un rotellino d&uccaro d'orzo ftempera- 
to col minio#, 

C 1 eo . Si sì da me che volete ? 

Gelf. Eh troppo vorrei bafta .. . V-S. già 
m’intende j manon sò fé il merito mio 
farà capace di riportarmi un pochetto di 
quel tanto * che bramo . Uh che foco mi 
fiè accefo nel parlare a cottili * Credo 
di parere una Scalamandra nelle fiamme • 
€leo. Meglio fpiegateui, acciòintender vi 
polfa . 

Gelf. Signorsì* mi voglio fpiegar meglio # 
ma non lo poffo far fubito» fubito , perche 
, un poco di modeftia , bifogna almeno, eh* 
io moftri d'auerla , come Zitelluceia-# * 
che fono [Uh che fmania , me ne vò tut- 
ta infudore a quefto Moro d’accanto . 
Cleo.$ii pretto, che penfate di dirmi ? 

^ Glifo Vorrei dirYÌ * che una Dama a prima 
• vifta lì è tanto accefa di voi , che non—» 
\ tr .oua ripofo,fe non patta a palefarui i fuoi 
ardori; ma «he ardori pouerina, fon^j 
; pe'fi< 
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{ d* quelli , che fi compongono dì 

1 folfo » e pece greca , che doue attaccano 
• ariducono In cenere il tutto * 

CUo. E per fimi! debolezza voi mi togliefte 
a'premurofiLmiei affari ? 

Geli Che debolezza? quella Fé vita cofa— » 
importante,^ che obliga à maggior confi** 
deratione più d’«gni affare > che abbiate» 
Vi par forfè nulla il Mentire , che una-» 
mcfchinella per voi arde , fi ftrugge , 
fe ne va in forno come fpiricodi Cerate. E 
{$ fapefte poi chi è ? 

Ìleo. E chi è coflei ? j 

Geli E' una Signorina di riguardeuole condi. 
tione , e natale così luftro ,che merita — j 
fino l’illuftriffimo ,* ha poi una dote così 
pingua, che maneggia Tempre del fuo più 
di quello , che potete imaginarvi , & è 
vna ragazza la piu cofa carina, edelica- 
tuccia, che pare vna frauoletta, una-* 
giuncatina , &unfiroppo dipomis a Ma 
dolcezza, e al fapore . 

Ma pure ? 

Geli Io , fon quella per f appunto » 

Cleo . Siete voi ? 

Gelf» Sì Signore fonie» e ho detto per de? 
fcriuerui la Dama à tutto il garbo, Se an- 
damento , à tutta la grazietta , de al brio. 
Cleo. Voi liete ? - • 

Geli Sì fono quella , fondo * 

Cleo. Oh fciocca, , ohfemplicetta, oh ia*- 
gannata fanciulla . entra. 

Gelf. Oh impertinente , ©hindifcreto , oh 
malcreato Giouanaftro . Guardate lì fe^» 
con qual modo mi rifponde ? e come fi ri- 
dente alle mie dolci efpreffioni • Tò al 

C i dito 
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dito mela fegno, e già che mi fà quello 
tratto » e mi dà tal’vdienza, così vuò pren- 
dere à perfeguitarlo, che lo voglio far 
, morir difperato; onde imparerà à proprie 
(pefe , che dirla piglia con;ie Femmine-/, 
come (on’io « può far conto di pigliarla-# 
colpi auo io-. 

SCENA XVIIIV 
.portile. 

fydouna ,C bride a Or ime de . 

j^d* TJArlami libero>ò fanciullo , nc pa- 
X ventare di nulla . 

Orim . Ma che dire io vi deuo ? 

Rpd. Chi filisi tua Genitrice ? U Genitore,** 
chifù* 

Orim . (Ohimè che domanda ?) 

Clor. Sùrilpondi. 

Hpd. Fauella. 

Orim . Piano Signore , con chi parlare dègg* 

• io ? v - . 

fyd. Meco difcorrj , 

Clor. Ma narra il vero . 

Orim . Vorrei poternelo dire, ma m f è Vxc- 
tato-»*** '■ • 

ì \od. Da che? 

Orim. Da uh tiirtor d’ingannmi [AM Madre 
-mia doue liete , perche non erri., ad 
f. affiftermi) v .-: , 

Clor.D a un timor d’ingannarci PRodoima 
fcaltro è il fanciullo, e i miei fofpetti 
nella pedona di Fioridate van prendendo 
vigore. 

Hpd. Perche temi d’ingannarci ? 
v Orim. Perche dubito d’e/poryi ciò ch’effcr 
- v vero non poffa. 

Clor* Dirci il vero ricufi? ... . 

Orim • | 
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Orini. Non è quello . 
fyd. Che dunque dubiti mai ? 

Orim. Ma Regina, fc in un momento à due_> 
rifpondere io deuo^iù mi vedrete confu- 
- fo. 

Confufo dunque gii Tèi*, fé temi dine- 
nirci di vantaggio . 

Crim. Sì t fon confufo » perche noitsò, che 
mi dire (Ah Madra mia) venite predo* 
foccorrermi •) 

Clor. Mira che malitia hà nel feno . 

I ]od. Ben comincio nella mia doglia à cono* 
fcerla. 

C/pr.Or'al punto io lo metto. Citi fàtua-* 
Madre? 

Orini. F emina come vo» . 

Clor. Che rilpolla? Da qual Cittadfc ebbe 
Torto? < ‘ 

Orim Dalla fua Patria fuppongo . 
fyd. Ah temerario» che rifpondere artift. 
ciofotufat? 

Orim. Compatitemi vi prego ch’ib , tempre 
< al JBofconudrito, da ignorante fauello . 

J\od. E però la tua ignoranza» ingegnofa ben 
. etóppo ... " ‘ 'v- "O 

Orim. Prendete sbagliosignora . 

Hod. Non è sbaglio è verità . Come tua Ma- 
dre chiamauafi. 

Orim .Chiamauafi .... chiàmauafì. (Oh che 
anguille .) 

Clor . Predo . 

Ortm. Ma che ferue , ch’io vi dica il fuo no- t . 
me^» te come vdide dal Rèi mori la mia^-» - 
Genitrice, 

Clor, Morì? 

Orim . Il Rè Io diffc • <■ • 

• - C 4 : 
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%od. Eh quello Rè , quello Rè troppo ntf* 
tuoi labri rifuona- ' ' " 

Orim. “Perchè ancor troppo , mercè la Tua-# 
beneficenza, lo porto imprcffo nel cuore* 
Clor. Che vuoi di più ? 

Ityi. Vanne maluagio, vanne da me» non-* 
meriti più che tx guardi . 

Orim. Perche Regina ? 

I{gd. Da noi ti (colta * 

Orini. Ubidifco (oh crudeliffimo fato) 

J\od. Ma nò » doue fei fanciullo $ « jioi ri- 
torna# - • J ’• 

Orim. Eccomi cuffie imponete . 
i[pd. Giache negalli publicarci la Genitrice» 
il tuo Genitor ci palefa . 

Orim. Il Genitore? 

fyd. Sì. 

Orim. (Ah Madre doue liete , perche non 
erri , ad affiftermi ?) 

Cìor. Ti parltrana la dimanda 5 forfè fenza 
Padre nafcelli ? 

Orim. Eh Signora.» infelice fon tanto, che 
quali dir vi potrei » che fenza Padre fon 
*< nato. 

Clor. Or ficuro c il fofpetto • Di Floridatw 
egli è Figlio.- 

Oh Cieli non vorrei crederlo » e put 
m’è forza oramai . Ma pria che il gelo più 
' fi afficuri nel petto , vn’altra proua yuò 
fare. Come adir ciò t'auanzi ». s’io sò di 
certo che il Genitor tu conofci . 

©rò». E vero, ò Regin a, ilGenitor'io cono- 
feo, ma egli par che ricufi di conofcermi 
Figlio. 

Clor. Erami ancor più ? 

fyd. Tutto abbaltanza compì efi . Olà fan- 

cìub- 
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• clullo » vanne altroue, fuggiml pure-/ » 
ch’io codio . . 

Qrim. Perche Signora ? 

J^od * Perche odiarti degg'io * 

Qrim. Qual colpa hò meco ? 

JHpd. Quella d’altri è la tua • . 

Orim- Almeno .... 

Hpd. Non più * 

Qrim • Dunque • * « • 

Hpd. Parti ... . 

Qrim. Ubidisco . (Ah dettino* dettino tir 1& 
prendi con un Fanciullo per trionfar del 
mìo Valore. . Ma fappi y che per refiftere 
alla tua pertinacia, ho già cuor da Gigan- 

CA» i 

SCENA XIX. 

Hpdounct , e Cloridea . 

R c ^ e ^ te ^ ore ^ a d'vn s * caro* 
Vx d'vnsi benigno Conforte . Potè** 
! te,ò nò non compiacerui nel vagheggiar- 
ne il fembiante , nell’adorarne la nobiltà 
""••• • delcoftume? . I 

Kpd. Cloridea* che mi dite? 

C7f>r. Replico i voftri teneri fentf , le vottrc 
. _♦ dolci efpreflìoni per condannami giutta- 
.. niente di femplice , d’inauueduta , e-* 
, fchernita . Abbracciate ora il caro, va- 

É heggiatc il benigno , e deprezzate co- 
ante d’vna Sorella i configli , e d' Alica*- 
dro gl amori per ben diuenire il ludibrio 
• d’vn’Infedele , e d’vn lafciuo Regnante . 

(Il foco è già accefo , e la vendetta è già 
• in Campo ... parte. . . 

JRgd. Rodouna , Rodouna infelice *- tu fo- 
gnattj le tue dolcezze, focosi pretto le 
crolli in. rio veleno cangiate . Eccomi 

C $ col- 
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, colma di pine, da gelofia tormentata-» « 
A che Fiondate, à che infedele veniflt 
con tant’Armi ,e tant’Ireper infignorir- 
ti del mio cor, del mio Regno , quando» 
nel bambino, che trahefti,fai diftinguer^ 
mi bene,. che altri fono, e piùpolfentl 
del tuo petto gl’impegni . Ma s’aimlcina 
l’infido . Clic far mrdetti, A ragione? fu- 
girlo non devo , rimprouerarlo , non lice 
Emulare >.non poffo . Oh Dio che ci- 
mento , che affanno. 

& C E N A -XX. 

- Sodoma , e Fiori date *■ 

Fior » rj Odouna , mia belliffima Spofi-»*, 
tv ancor và. l’alma di quel piacerei 
cullando , di cui leppero arricchirla i* 
r’efpreffiQni di Cloridea , e di voi le finez- 
ze . Ma , quai fofpiri ? qual’eccliiTato- 
fembiante ? donde nafce ? che fu., Voi. : 
tacete ? Perche mia cara , perche ? 

| \ed. Taccio è vero, perche à tacer mi co- 
ffringono il rifpettO' di Moglie,, & il de- 
coro di Regina . Sarebbe facil Ccfa , che; 
fauellando^ all’uno , ,e all’àltro'txiancaffi,. 
c dopo fpiaceffe à Fioridate di ritrovarmi 
in talguifa meno degna di fé », di quel >- 
che Teppe apprezzarmi * 

Fior. Che parlale mai quello? meglio fpi^ 
gate le cifre*? 

fyd. Dimmi Fiondate, già che àparlare-r 
mi forzi. Diquaitacciareo diuerrebbe 
un Sourano , che nel giurar la fua fède-*- 
ad vna pari Regnante , le portaffe auantl 
gl’occhi un autentica d’altra amorofa,c 
he» Ufdua palone ? 

Fior* 
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Fior. Di poco fido » di poco accorto meri- 
tarebbela taccia • 

Fpd. E fé l'ifteffo per medilo afcondere-^ 
queirillecita fiamma dimoftraffe aliaci 
Spofa con mafcherato fembiante di lan- 
guire per lei * di vaneggiar al Tuo amore? 

Fior. Di menzognero ■» d’ingannatore meri- 
tarebbe anche nome . 

Hpd. Di poco fido »di poco accorto» d’in- 
gannatore, di menzognero condannar etti 
il Sourano ? 

Fior. Sì . 

1 \od. Senza dunque, ch’io parli , condannati^, 
ò Fioridate , da te fteffo condannati df 
menzognero» d’infido, d’ingannatore , e. 
fpergiuro- parto . 

Fior. Son gelo fon marmo» òche mai re- 
fto all'affalto ? Da te fteflò » ò Fioridate 
di menzognero ». d'ingannatore condan- 
nati . In che ingannai la mia bella? io_»i 
che menzognero diuenni? Ah Rodouna-> 
non vorrei,- ch’i tuoi rimproueri foffero 
ingegnollartificii, ò per tentar la mìa-» 
fede» ò per mettere in ficuro di qualche 
, inciampo la tua . Fiondate tempo è que- 
llo -dideporre in-una parte del cuore il 
più tenero.de’ tuoi amori , s .e di fuegliar 
la ragione dèi Regio onore indifefa. L*‘ 
ingiufia accula à fofpettar ti richiama, e 
iltuo douere t’impone di porre in chiaro- 
i fofpetri . Sù dunque , ò Cuore dai fon— 
nacchiofo letargo », e vigilando a* tuoi 
dritti fà che comprendafi al Mondo ,che 
fé d’amante fei cuore >- ancor fei cuore.*. 

c * ' sce^ 
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SCENA XXI- 
Giardino . 

Cleoni ce, poi Gelfomina . 

Clee* TJ Cco efeguito il configlio , che »v* 
XI ifpiraftl, ò Cupido , Se ecco il fo- 
glio mentito * da cui mi riprometti del 
mio Spofo l’acquìfto, e de'fuoi maliloi 
/campo. Tu dunque afliftimi, tu mi feli- 
cita Amore , fino à che il porto non— i 
iocco di tue ideate dolcezze . Erra per 
qui intorno Alicandro, Se in gran parte 
rimetto dagl’infani tumulti - SuCleonice 
curii? prenderlo al varco . .(Sale su la log* 
■già. . • ■ 

felf, Tò , doue mai fi è nafeofo quel furfans* 
tifiamo Moro * Seguendol’ormeguardin-- 
go del Generale impazzito penetrò nel 
Giardino, e poi fparìda miei lumi, perche 
jion giunga a trouarlo • Ah fe poffo attac- 
cargli qualche pecetta , che fia venuto- 
’ qui per rubbarne gli agrumi, come be- 
ne con accularlo voglio veder di vendi- 
carmi de' malcreati deprezzi ; E per ri- 
farmene à mifura voglio dire dieci volte 
più mali, di quelli , ch'abbia comtneifi. 
Oh inquanto à quello noi altre donne fia- 
mo più maligne de’ Gatti, e più velenofe 
' de' Ro fpi, quando ci bolle in petto la bile. 
Uh s’auuiciua Alicandro , al ficuro Gel- 
fomina di qualche pericolo , perche i 
pazzi fanno ben fpeflbde'fpropofiti brut* 
ti. Sentiamo per ridere un poco celata-* 

• mente r che và fra fe ciangottando . Uh 
come par brutto adeffo, fe bene , dif- 
gxaziato, è dirla guitta non p /lato mai 

bel- . 
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bello, benché per il paffato abbia fatto V 
qui in Corte da gratiofo, e da caro . 

SCENA xxn. 

%AÌ leandro , Gelfomina in difparte >pfi 
C leonia sà la loggia» 

•Afte* A H per pietateerbe, fonti ,ar- “ 
jlY. bofcelli afeondete un’infelice *. 
che rauuifando la fna follia* alito vi do- 
manda per ricoprire i Tuoi rolfori , per 
torli àgl’occhi d’un Mondo • 

Gelf. Al fentire nonmi par cosìpazzo, co- 
me n'è corfa la voce . 

%Alic. Vengo à voi, qui per trouar quella 
pace, di cui fpogliòqueito feno diRo- 
• douna il r-more , Sì fenza pace , fenzai 
conforto fon’io, e talviuròfin’a tanto# 
chei'mpietofica la bella * m’ufi la merce 
^ ci alcoltarmi * . 

Gelf* Ho* che drittate!®* facendo lo 
sbalordito , & al fentire vorrebbe» sba* 
lordi r qualcheduno. 

Cleo. Oh mia forte* ecco AUcandro « QUA 
appunto il volea . 

Gcf. Ih che vedo il Moro è su la loggia , e. 
fa capolino. 

CI or. Arrida amore * già che d’amore tutto 
adempisco il configlio , 

/• . (&“* h lettera apptja allo Jlralc .) 

Ahimè * chi tenta da quel muro coiw 
1 dardi piagarmi ? Che oiferuo ? un foglio 
hafecolo hrale. 

$el[ Piano , piano Padron mio . Chi ha get- 
tata la lettera hà più che fare con me# 
che con ier, e perciò à m* farà diretta 
cemfiìmo. ' 
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a/il/r. Ad Alicandro , e qui fcrittó . 

Ceir. Ad Alicandro , oh auro sbagliato , * 
• compatisca . Ma qui mi fermo per ve- 
derne il fuofine 
tAlic. E chi può fcriuermi mai ? ^ 

Ccìf. Quello è qualche pallicelo . Chi sà , 
chisà , che non mi venga la palla in bal- 
io» come appunto fofpiro • ’ Ascoltiamo 

zitta zitta già che fi legge la lettera • 

iAIic. Caro ^Meandro . Che leggo ? 

Gelf. Ah , ah comincia col caro . 

Vediam la firma Bpdouna. Rodouna 
mi ferine, oh piacere impenfato . 

6>//. La Regina? e buon prò. - . . 

*4h;. S’iopoteua imaginarmi col fingere t rt~. 
cori dì cagionare le tue dìfperationi>& af - 
fanni , non aurei finto già mai , benché f ol- 
isciteli ani danna giuftijfima tema di pub li— 
carmi tua amante , all a preferita delia Ger- 
mana y c del . O’ vaneggio ancheadef- 

fo , òper diletto à vaneggiar io -ritorno . 

* Gelf : Oh quella sì ch’i melticanza vera di 
Giardino. Ali-Moro bricconaccio, guarda 
lettere, che ricapita . Ma balla, balla* 
M lic.'Nmticredetta sì debole di non legger- 
mi in volto y che i difprezz i di poc’anzi era - 
' no ricce fiorii ripieghi ■, fe tacciandoti co’ 
labri , co gl’ occhi tiriebiamaua al mio pet- 
to , dou’ è folo la ttea imago fcolpita» Qh for- 
tunato Alicandro l V Vr* « 

Colf. Oh Moro difgraziato,tti ci lei 'nelia_>- 

rete . . • ■■ ;y < *■ "< ■ 

,Ahc. Ma perche cefi- la mia pena dì vederti 
•quafi fólle ne * mieifimulati rifiuti y contenta- 
Si y ò mia vita } che t’ affi curi d’unaji co- 
ffa n/ firn > di' un fine tr fimo more .Oh 
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che gioia, oh che indicibil contento . 

*$eìf. Oh che zuppa , oh che falzidi Capra 
che per il Rè fi prepara » 
tsilic.SÌ'eoftante, ò mio ^Meandro t* adoro, e 
fe ne hrhmi riproue vieni ne * Gabinetti, che 
co rrifpondono al Regio- Cortile , ch'io làfrà 
l'ombre ,cbe [aprò ad arte comporre ,pet 
tenermi celata , impaciente t’at tendo ? Che 
più bramo > che piu. voglio ? 

Geif. Oh vatti à fidar della moglie pouero 
Fioridate . Oh so che Tei venuto à pigliar 
la buona Corona in quello Paefe . 
vfl/V*. Serifoluidi venire per con folarmi ,fcr~> 
uirà di co ntrafegno il rigettare lo frale nel- . > 
la parte ond'è fpinto .Vieni dunque , cheti 
{offrirà , e ti attende ,Ja tua fedel Rp* 
douna . E à tanta gioia refifto* 

Gelf Che robbaccia ? E colui, che faceua. 
il ritrofo è il mezzauo di quelli nobili in* 
laici . Ah furfantone , ahdifonorato feu- 
di w ,• % 

vdlic. Che piu tardi Alicandrò ? Rlèdail;. 
dardo ad accertar la tua gita , e alla^* 
tua fida,: e alla tua bella ten vola • ; 

' {rigetta lojlrale , e parte .) 

Gelf, Va và, che voglio, che ftii frefco coi- 
rne Rofa. Adeflaper far caflìgare quel 
Polligliene del Diàvolo>vuòracconca- 
re il tutto à chi va. E non mi curo, che 
Abbino gl’altri de* malanni, purché arriià 
à dar là malora à quel & 

infoiente Wfergggio* 
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$ CE N A XXIII. * 
C h onice ) & Or ime de « v 

Adre . • • • « 

C/w. IVI Or ‘none tempo. 

Orim. Afcoltatemi . 

(T leo. Non poffo dico per ora • 

Orim. Ma doue rapida gite ? 

€lco. A tentar lamia forte . 

Orini. Emè» lafciate cosi? 
tleo* Così di far mi conuiene . 

Orim. Ah Madre » Madre quelle fon le prcr- 
meffe.... 

tifo. Non ti dolere , ò ben mio i ch'or or’ 

4 Te fò ritorno» Addio * 

Orim. Ah nò . 
tleo. Che brami? 

Orim. Concedetemi almeno per confidai» 
mi. - 

f ico. Che mai 1 ?^ r * r> • • 

Orim. Un pegno del voilro imerc m un «J|* 


Oìeoi Eh hfciami partire . " ; 

Orim. Ma quella e Tirannia, ò Genitrice . 
€Uo. Coiuierrà per volgermi fpedita alle* 
inie cure, che le tue brame feconda Vie? 
*ii à prendere il bacio . Or che tardi 
Orim. Scii&temi tenitrice ^ non vò ricenei 
più baci.* ' 

’Clf ^.Perché figlio ? 

Orim. Perche > fe fono per mia fola com- 
piacenza, enenvoftra, non hftn valore 
ci teilimonii amorofi • 

Xìeo. Che dici? 


JOrim. Andate pere • 
caro 





&ÌHI S 
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Of#f»«Nonpiù. . '■ 

Cleo- Facciamo pace . - • 

Orint. Or non è tempo . 

Cieo. Afcoltami . . . 

Or/w». Non pollò, dico, per ori « 

Cleo. Tu mi rimproueri >’ 

Orim . Voi lo volelle . 

Ciro. Vieni alle mie braccia . 

Orif». Come figlio vi vengo . 

Cleo . Prendi i miei baci . 

Orim. Rifpettofo gli prendo . 

Cleo. Vado dunque » 

Orim. Partite « 

Cleo. Figlio « 

Orim . Madre. 

Cleo. Vita mia • 

Orim. Cara gioia. 

Cleo. Addio . 

Orim. Addio. 


* Fìtte dell'Atto Secondo • 




Al* 
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tfCINA PRIMA. 

Città. 

Geìfomit ig , poi Segbettino • 

Bligata alla ÌJteLt&ì Voflra. 
Seniafua/vrjvliflima. Ah, 
ah, con/eha capito bone 
il RèJJ Fatticcio della.» 
_____________ chiamata di Alicandro > e 

■Come corre ppécipitofo a dar gl órdini . 
perla carceratione delJVIoro-Ci vorreb- 
be però, che per non auergli io faputo 
dir’il nome , in vece di quello faceiie car- 
cerar qualchedun'altro • _ • 

Segb. Pretto, pretto Gelfonina mia, fpoia-» i 
fpoia . 

Cefi.Ma. perche tanta furia ? 

Segb. Pre/lo te dico , fpoia zù , che mi non—* 
voio più pizzichi in t’i brazzi,epiuvrto- 
ni datti Morofi fpropofìtà de la Corte. 

Cefi Che, hai pattato qualche pericolo, ve- 
ftitocosì? 

Segb.Tc che permoliPGh’è ttà vn tra i alter , 
che voleua che mi abortiffi per forza, e 
difea, si, si, voifete la me Vacca pregna, 
voi auete da far'i aborti, e poi sbufa, sbu- 
fa, difea el briccon, à mi Zitella , fai ? 

Celf. Mà, ti vedeua bene nel vifo ? 

Srgò.Ohibò, me guardaua così per fcurzio, 
perche pò quando me vide ntel mufo, 
fcomenzò à gridar . Ti fei un’Orlo, ti fei 
pelofo , e tuftète m'acciappò per un braz- 

zo» •: 
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ZO, t me buttò denter el Mar * , . : 

Gelf Eh, ch’ionon so che ti didi ma la Cuf- 
fia dou’c? : :• * 

Segò» Oh la Scuffia fe l'han manza i fcrpf» 
chegh’eran foura * 

Cr^Cne ferpi? che fpropofiti? tute Thaue» , 

. rai perduta beniffimo per la via , e non ce 
ne farai accorto . 

Segb. Te par» gh’eran le code, e voletu 
die mi la perdeffifena’accorzermeac-, 
oibò l’èimpoffibile . ' . 

Gel. Ma dimmi vn poco, haftrouato il Mofo> 
Segb. Che vot^he mi trouaffi cara Tì,fe per 
tutto douc paffauo,l'aueuo vnZircoloat- ‘ • 
-, • torno de Zentfcinamorada, che noi po* 

• _ delio voltar i occhi doue voleuo . E à ve- 

der pò queiMorofìfChi me daua vn buffet- ‘ 
eon, chi vn calzo in tei Meffer,e chi difea* 
oh anima mia,, quanto fei bela , e tuffete 

* me tiraua una merangolata nelpect .- • 

Ge(f. Finezze inuero meritate dalla tua gran 

beltà. 

S egb . Veramente l’è così. Ma le affai mò,. 
che ti afta me gran* beltà , non cafchi 
morta una volta. • : f * 

Gelf. (Voglio proprio fuariàrmi- JEcfee ? è 
da adeffo, che ti adoro , e che mi ftruggo 
per tè <J Non vedi , che quando tTfopo d r 
accanto mi tremola la voce , mi palpitai 
il cuore, e di tormento mi sàccio. • , 
Segb.Mò» che el tremolo, eelpilpifo le fe- 
gnod’amor,? - , 

£r^GertÌffimo . 

Se^b.Oh fe i’è queft , fon anca mi in amor à 
de ti . 

GelfF la ragione ? 


Segb * 
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iegb. Perche anca mi vifina a ti, me fehto 
tatto edmmouere, epulpitar, ma non « 
(a irofc che prulpiu * 

£flpSiTÌ ilfcuore? ' * 

gtgbXu l*è una cofa fatta de roba de core. 
<Ceìf.'E ch’è mai? . . . 

Serb.Vè el Fradelo del Cor, Zoc el Pulmon. 
Sì, el Pulmon, che el fà qnì denter tic , 
V*ac,fic,tac,e feno’lfafeffe me parerebbe 
«l'effetmorto* Guarda mò, fe che amor 
$ulpì$colo l’è el mio • * ■ ^ 

Or qui non ci voghon parole » già che 
tu m’ami, & io t’amo, veniamo a i ferri • 

* Mi vuoi per Moglie? # 
tfeg&.SegUr , non folo te voio per Moiera-» f 
ma per Ma rido ancor fe’l bifogna . Ma-» 

: dime Una cofa, at fioli ti ? 

Ce!f. Se non fono ancor maritata ', cornea 
-* vuoi c’habbia figli? * 

SegbMòt che le donne fenz’effer marita 
non polfon’auer fioli? Eh va via , che fei 
matta . Sòbenmi, che me Mader, che 1* 
ha auii zudizi , Pha vulu prima far mi , e 
pòpiarMarido, per non far che mePa- 
dcr l’aueffe delepretention fourade mi, 
■» eme podeffe tallonar a Co voia . 
teìC alla Scena] Adelfo vengo, adefifo végo» 
$cgb* Ma à chi parli? 

Xj€Ì[> Non vedi il Paggio del Re, che nu 
chiama. Addio, Addio • 

SegbMò el Matrimonio ? 

Cclf . Lo trattaremo fra poco • 

Segb . I fenti , fe l’auem da concnider » ti at 
da far come me Mader, fe nònegotta ve . 
fjelJ . Farò ciò che vuoi. Addio vita mia cara» 
Jìegb' Addio zoia bela, bela . 

SGE- 
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Seghe nino foto ^ . 

Segh. TJAh, cóme van le fortuite PoC# 
JT fa ero ZiteUj e adefs , atfefs fotu* 
mando, emaridopòde ftàfioìa, cheP 
feà mo tutte le qualità de bona raoiera# 
la vai propri un Perù . L’è tutta ciaccie* 
re, Vè rutta fmorfie , come zullo ho fen^ 
elchevoion’eflerle Moiere per effer ve*c 
ramente Donne de profitto, e de garberà 
Mi mo, zilafpofo, e prefto, prefto l* 
auro un par de fioli ., Ma à ifioli, ch$_j» 
nom gh’ò da metter > Al mazor ghe voi<* 
metter nom Lenticcin * Sì Lenticciiw*’ 
perche alla lenticcia gh’ò volò fempeC 
ben. E el minor comefe ciamarà? S*_/ 
ciamarà Caftagnol . Siorsi CafèagnoV 
perche la Caftagna ghe ftà bene infienr 
conia lenticcia . Lenticchie Caftagnol# 
oh bela cofa . Quando mò arriuarò la_» 
fera in Cà, de qua farà Lenticcin, e dfi^# 
quàGaftagnoI : mi entrerò , dormasi* 
man Sior Pader, benuenù Sior Pader « 
Oh ben trouàfiolf» dirà Seghettin .Qua 
un bafo à ti Lenticcin, e un bafo à ti 
ma cos'atCaftagnol? ti a t ynaferida su’f 
nafo ? l’è cafeà , i’è cafcà Non parlar 
ti Lenticcin . che Phò domanda a, Calia* 

. . gnol . Siorsi voio parlar , che fono el ma** 
zor « Che mazor , che mazor, mi, fion^» 
voio tanti mazori . Eh ben Cadagnol, che 
l'-èftà* M’hà dà vnaballonà me fradel . 
Ti ha dà yna baftonà tò fradelj .. oh 
fradel d’un briccon, ohfiol d'un becco v • 
cornò. Non è vero ,, non è vero. Storsi; 
l"è vero, Lì* vero* Sentufcnu,che dife 
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che Tè vero. T« voio'adefs baftonar à 

ti. Làbaron, là impertinente. 

s e SNA IH. 

C rimede 9 e Seghe nino» 

Or/w.T^hrdie quello ? ferraateui ? 

Segb. j L Non mevoio fermar nò* perche 
te volo imparar à romper el nafo ito 
'fra dell. 

Orim. Nullaio feci di male • 

. Segb. Non ferue negar* fiol d’un vituperofo* 

Orim. Deh per grazia ceffate . 

Segb. Inzinocciate » e domandarne per don. 

Orim. Perche? 

Segb. Perche? Guardala tofradelcol iiafo 
azzaccà . 

Orim. Che fratello ? Chic quiul? Voi va* 
neggiate di certo. 

Segb. Che non gh’e più to fradel ? ah Tè an- 
dà à far lapida, ben ben 

Orim. fOh me infelice con un pazzo or mi 
1 tròno.) 

$egb. Ora Tenti Lenticcin, fe l’anemda-# 
ftar d'accord «•••• 

Orim- Ma che nome mi dite ? Orimede io 
mi appello . 

Che ? vot che me caui el Cappeli. Ti 
me l'hai da cazar a mi come Pader . 

Orim. fOh fatalità feuera) voi sbagliate^ 

" ch'io nonfon voftro Figlio . 

Segb. Ah sì j sì ho intes . Ti feinn fiol c’hà 
, fatt me moiera prima, che fe fpofaffe à 
mi. Ma non t*hòmefs nom Lenticcio ? 

Orim. Orimede è il mio nóme ti dico . 

Segb. Come , come rimedio ?E chi t'hà mefs 
«91» JUBC#9r &W liceo# mia ? Ah 
‘•' 4 - bric- 
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bricconzelo ah ballardazz à * 

Orim • Se non vi fcoilate da me , con quella 
- ferro .... . e 

Segò. Ah fermate , che ce maledigo fe te-» 
‘ volti ato Pader. 

Qrim. Che maledirmi, che Padre , là te- 
merario» lavile. 

Segb. Aiudo , aiudo * che el fiol vuoPinfilzatf 
so Pader > aiudo . entra . 

òrim. E hò da foff rime di vantaggio crudeW 
iifìime ftelle. Invece di protegger Pln-- 
noceti za , com’è voftro co fiume , par che 
in me la vogliate abbattuta, e depreda- 
Deh cangiate influffi , cangiate aipetto, 
«na volta, e fate per pietà, che àqueflo 
feno ritornino Madre , Padre , e ripofo 1 

S C E N A IV. . 
Cortile Regio, oue corrifpondono 
i Gabinetti . 

CI genie e , poi xAlic andrò . 

'ìeo. TjE’ ritorno lo Arale, onde argomen- 
JTto à ragione , che lusingato Ali- 
candro dall'inulto bugiardo, quiui affretti 
il venire. Ah Rodouna perdonami fe-* 
del tuo nome mi valgo per ricondurre-» ■ 
nel fentier della fede un disleale Confor- 
te, e per rimouerlo altresì da’ fuoi pen-»» 
fieri frenetici . Chiufi già fono del Gabi- 
netto i Balconi , 8c una notte per beo-» 
colpire nel fegno in mezzo al giorno 
conipoli. Óra venga 1‘ingrato, venga-» 
per ftringere chi nondeue, che bene® 
auuedrà di abbracciare chi folo è giufto* 
che Aringa . Ma fe non erro, di là Ali- 
candro s’inoltra } fràl'orabre mi ritiro, 

* ‘‘ ‘ • iui- 


Digitized by Google 


fS atto 

iui anelantead attenderlo • J 

\/tìic. Sono al Regio Cortile > e fé veraCoJ 
fu il foglio, negl’ofcuri Gabinetti ritroua- 
cò la mia bella . Ecco una Porta focchiu* 
fa » e per l’appunto ricolma d'ombre è la 
ftanza. Ahi che già palpita di piacerci 
quell'alma# 

Cko. di dentro. Alicandro, Alicandro * - 
vf/ic. Eccomi fido » eccomi à te Rodouna • 

S C E N . A V. I 

Fiondate con Guardie , e detti • 
JVflf.TTErmati, iniquo, ritira il piè da quell' 
A ufcio * 

jflic.i Ahi fonfmarrito.) 

Fior. Sù mie Guardie, di catene circondate 
quell'empio ? 
jlìic. A me ferri? 

Fior. Sì ferri, ceppi, e cruda morte anche 
aura!. Ora fi palli à caligare l'impura. 
Ma qual’orrore nel Gabinetto rifiede . 
Venite Serui è diserrar le finellre . {entra 
con due foli. 

Cleo- efee dalla porta contigua) Di la vieaJ 
Gente , di qui fenz’eflcr villa colma di 
pene men volo * parte* 

tAlic. Son fra ceppi* fon frà catene, fon 
iricino anche a morte. Suenturato, 
perche ? fol per cedere alle lulìnghe , fol 
per attendere da un incollante fortuna » 
Fior . efee. Ma douc , doue s'afcofe? da qu. 
parte fen fuggì Rodouna? Ahi che l’ira-»! 
«he in fen mi bolle mi diuora le vifeere- 
, fe nongion ge ifatollarfi chen collo dell 
impudica nei fangne * . .<• . i 
r$ic. Iti* coatrp m ur# ; . 

flou 
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fìor. Non parlarmi temerario , non fauel- 
iarmi , o rubello. Vanne alle Carceri , 
iui à languire » ini ad attendere , che per 
l’ali de’ miei furori in ombra paffi Rodou- 
na à tragittarti all’Auerno . parte - 
%4lic. Prepara fcempi , inuenta martiri , 
medita pure flagelli, che fefololufingar 
mi poteifi d'eifer flato tradito dal Cafo, 
e non daRodouna, ogni fcempio, ogni 
flagello, ogni martir più crudele faria_* 
piacer di quell’ Alma . Mà perche penfo 
a ragione, che il tradimento fiafuo, (en- 
eo giàfeuz’altri fieri caflighi il vero cru- 
cio dimorfe. 

SCENA VI. 

Clorìdea , Bpdouna , & kAI leandro. 
Clor- T)Erche in catene ? 
fyd. ÌL Perche fra lacci Alicandro? 

Clor. Parla? 
t{od. Rifpondi ? 

Cdìic. Perche in catene ? perche fra la cc 
foii'io ? 

I{od. Si, chi ti condanna ? 

Clor . Chi te.n’aggraua ? 

I^d-Palefalo. 

Clor. Non tacerlo . 

%Alic. Chimi condanna? chi me n'ajggraua? 

Turni chiedi ? Turni domandi ? 

I\pd. Sì vuò faperlo . 

C/or. Sì bramo intenderlo . 
t/ilic. Tu barbara , tu disleale , à quelli cep- 
pi mi danni , di quella pena mi colmi . Mi 
tradilh negl’fnuiti, mi abbandonalli negl’ 
impegni. Vo dunque à mortepertfirner te 
a languire men corro j E lieto vadó’ alle 
Ca Cle onice . * D lira- 
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firagi i e forte incontro i martiri , perche 
vado àfodisfar le tue brame , perche^» 
parto à compiacer le tue voglie . parte . 

J\od. Corre à morire per noi ? Io no*l capi- 
fco,ò Sorella. 

Clor. Ma io ben l’intendo, ò Regina ,và al- 
le ftragi, corre alla morte Alicandro, 
perche il tuo Spofo vuol dar principio a’ 
ilio! maluagipenfieri. Couò l’iniquo nel 
petto, da che ti Infingo cogl’imenei, di 
iradicare affatto dalla Soria , fenza in- 
correr la taccia di Tiranno, di Demetrio 
i Congionti; E fi valfeper efpedientcd' 
infignorirfideltuo cuor con i vezzi , per 
reftardopo libero Signor del tuofangue. 
Ch’ei ti amaffe già mai , puoi diuifarlo nel 
fanciullo, che auanti à gl’occhi ti tralfe , 
c ch’ei fiftudii vita, e Regno inuolarti , 
te lo dichiara l’affanno , che và àfoffrir’ 
Alicandro,fe lofpergiuro, e fraudolen- 
te Sourano, per dar effetto con ficurezza 
alla trama, vuol di quei mezzi prillarci, 
che poflbnofoflenerci alla vita , e alle-/ 
ragioni del Regno . Ecco, perche dice-/ 
Alicandro, che corre à morte per noi. 
Pouero Principe, perche ànoi fido, con- 
dannato à languire . (Nell'affrettar la-j 
vendetta non vi fiancate, òpenfieri .) 

J{od. Tutto creder vorrei , ma con qual ra- 
gione Alicandro , me di barbara, void* 
infedele rimprouera ? 

Clor . Barbara à ragione richiama , non per- 
che nell'armagli contro Fioridate la de- 
lira, gli prometterti i tuoi nodi, e poii’ 
armi ? gii toglierti di mano, fenz’attender- 
gii il premio jma perche vede polirti al 

lato 
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Iato di colui» che di tue vene il più bel 
fangue diflùfe; E me con ragione disleale 
anche appella , quando giuro odii impla- 
cabili verfo il tuo Rè , e poi per tua com- 
piacenza paffo à predargli ogni omaggio 
di Valfalla, e Congionta. Ah Sorella con 
troppo giufta ragione meritiam quelli 
noma da chi è pieno di fede, da chi è ricol- 
mo di zelo per la noftra gloria , e per il 
ijofiro decoro.. 

Oh Dio Cloridea dici tanto , ch’io 
Tempre p.iù fon confufa . 

C/or. In tempo di perigli le confufioni, ò Re- 
gina fono accufe di debolezza» e fonri- 
proue de falli . La maeftà, che iute.-» 
iiede* nè debile , nè contumace ti vuole. . 
Fuga dunque le confufioni* e nella men- 
te reale tutti richiamai tuoi penfieri à 
configlio per dar riparo a’ tuoi danni . 
Non ti fgomentino di Fioridate i difegni, 
i ceppi di Alicandro , che ad ogni male-# 
hà il Cielprefilfoi rimedii , efe approvi 
tu quelli, ch’io rauuifo opportuni, andrà 
ificura la tua vita, libero il prigioniero» 

Si iiperigliodifciolto . 
fyd. Quaré il rimedio, che gioueuoleap- . 

prezzi. j.- 

Clor . Quello , che l’Arte di vincer l’Arte c* 
infegna. Come ftudia Fioridate difpar- 
gere ilfangue noftro, così adattiamoci 
à preuenirlo nello fpargere il fuo . Se per 
la femina il ferro , non ben ficuri ha i fuoi 
colpijfon quelli del veleno del tutto fran- 

chi per noi. Una beuanda preparata 

t\od. Piano Cloridea, voi v’inoltrate à de- 
uinar nel fofpetcociò , che nelUeuidenza 

D i mc- 
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merita ancor più rifletti • 

C lor. Che fofpetti ? Che fofpetti ? Evidente 
è il periglio, palefe è troppo l’itifanK»* 
cor del tuo Rè . 

SCENA VII. 

Celfomina , e dette . 

Geìf. T TH Signora mia pretto , pretto . . . ; 

Hpd. \J Che rechi ? 

Gelf. Il vottro Rè più arrabbiato d'un Cane, 
e più inferocito d’un Leone vi ftà nelle—» 
fue Camere attendendo à momenti . 

Clor. (M'arride il fato) l'afcolti ? 

fyd. Afcolto il cenno del Rè, ma un gelo 
mi forprende neli'udir l'ire fue . 

Gelf. Fate pretto, fate pretto per grazia , fc 
nò, chi sà che fia per far cosi in collera • 

Clor. Vanne, vanne conttderata Regina, van- 
ne Donna di rifletti ad ubbidire il tuo Rè, 
c vanne forfè ad incontrar quel dettino , 
che riparar non voletti . 

ì{od. Venite meco anche voi . 

Clor . Fuggir un barbaro, non girli inante piu 
voglio (Ho propitia la forte, e la vendet- 
ta hò già in pugno . parte. 

Gelf Ma Signora follecitateui,altrimenti vi 
fuccedera del gran male . 

tyd.B ti è palefe, ò mia fida, onde abbia—» 
origine l'ira » che del mio Spofo m’ac- 
cenni? 

Gelf. Ihtò, e lo domandate à me, ò que- 
lla è tonda . Non bifogna far le mara- 
chelle, fe non fi vuole, che s'infurino i 
Spofi . 

Rad. Che dici mai ? 

Gelf. Dico , che non v’è male per altro, che 

non 


Digitized by Google 


TERZO»" t oi 
non Tappiate meritami . Vi pare , ò Mae- 
stà, che fia benfatto» adelfo, cheauete 
marito, di dar'udienza à i Cicisbei,ohibò 
è vergogna , è vergogna . 

Hgd. O tenti farmi adirare » ò di me gioco ti 
prendi . 

Gc^TEhvia, che il volere ricoprir i paftic- 
ci non è da voftra pari : Piu tofto dite che 
il Demonio v’hà tentato, come fpelfo, 
fpelfo prattica con le Donne , e non la_» 
negate così, perche alla fine poi gl’huo- 
mini , che hanno buon ftomaco fan com- 
' patire le debolezze del core • 

J^i.Che parlar licentiofo mi fai ? 

GHJ‘ La iì’centiofità fe l’è prefa la Maeftà 
voftra, e nonio ; ma inquanto àmevi 
. compatifco , perche fono cofe , che fuc- 
cedono alla giornata à certe femine di 
tefta frefca così . 

I{od. Ohimè » ò inganno , ò equiuoco è 
quello. Dal tuo dir lo comprendo . 

Gelf- Sì, sì» dite ch’è equiuoco , quando 
quello vi piglia in fragantis criminus . 
Fate àmodo mio per ripare i malanni. 
Gite al Rè, e .con un vifo moderino, ac- 
compagnato da quattro lagrimette for- 
zate , domandategli perdono , ditegli , 
che fe andaftein quella parte , vi ci por- 
tò vna tentazione diabolica, ma che non 
intendere già mai di tradire il matrimo- 
nio , 

Hpd. Più che dici, più m'arroflìfco > è m’ 
adiro. 

Gelf . Eh certo fon cofe quelle , che quando 
fi fcoprono, fanno arroffir fino i fallì; 
ma però ci fono certe faccio tolte, che 
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rihanno fatto così Pollo a quelle male—# 
creanze , che non ne prenderebbero rof- 
fore , fe pure fele publicalfero à fuon di 
Tromba . 

fyd. Corro al mio Re, non per difcolpar- 
mi, perche rea non fon'io , ma perche 
vada della mia fè /incerato , fe v’è chi 
• H ardifca con le- frodi adombrarla . Bella—# 

- Innocenza fcortat miei palli , e m’aifi- 
fti. • - [ parte . 

GelJ'- Ma che innocerttine oggi van per 11 
Mondo ? oh furberia , oh malrtìa , ora—» 
si , che fei arriuata al non plus ultris - Mi 
difpiace veramente diauerle cagionato 
quello male , per effermi voluta letiar’una 
voglia di veder punito quel grugno tinto 
della fuasfacciatagginejE adirla fchietta 
fchicttafelì faprà,che fono Hata io, c’hò 
fatto lafpia di quell’intreccio, ne farò 
doppiamente brafìmata, perche l’obligo 
delle Damigelle lì sà beniffimo , che non 
è di accufare le Padrone , ma bensì di ri- 
coprire ipallicci all’occorrenze, altri- 
menti fpogli dì cuffie , e di velli non li ve- 
dono mai. Se il Rè continua nella fua-» 
biliaccia , quando gli capita auanti la-* 
Regina, l'infilza certiflìmoconlafpada. 
Uh fciagurata, c’hò fatto . 

SCENA Vili. 

Seghe nino incatenato , e detta * 
Segb.r\H pouer Seghettfn , oh pouerett. 
‘Ge/f. Ih mefchinello. Tu fei in catene? 
S egA.Segur, guarda la me cara Sponcia, che 
paro zulto un falzi zzotto inuoltà in quell’ 
irabroi . 

Geìf . ; 
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Ce//.Ma qual'errorhai commeffo ? 

Segb-W non lo sò, perche te dirò. PI Rè fu* 
bet che m’ha vift, 1 ha dett a i Suldà. Por- 
te ami culù del mulo nero , e così mò, 

perche mi , e i Snida , or’è così .. Ah» 

che non lo poffo dir , che me Tento pulpi- 
tarin telftomagoel fradclodel cor . 

Gelf'S\tgvù non mi lafciare neli'impatienza. 

Segb . Po diffe. At porta ti quela Ietterà Mi 
mo , che nonfaueua, comefarebe à dir, 
5011 faueuo > che cófa fe voleffe dir, per 
non farJo piar collera l’hò rifpofto Siorsì, 
e lu allor : Là là prizon Ilo briccon, pri- 
zon fto fio! d’una Strega . 

Gè#'. Uh che accidente, oh che fatalità! T’ 
ha pigliato in cambio, pouerino . 

Segò Cosi bifogna che fta . Perche mi non-j 
me record d’auer porta lettiere à nelfun . 

CelJ'- Ah che ha maledetto quando m'è ve- 
nuta la fa ntafìa di vendicarmi. Via non— » 
• temere, che farà cura mia di pretto libe- 
rarti da’ ferri . v 

Segasi cara ti, liberarne pretti fe nò mi non 
me potrò inconcubicular con ti, e non 
nafferanno Lenticcin, e Cattagnol. 

Celf'Vu oi altro tu, che non farai dentro le-» 
Carceri, ch’io già t’aurò apportatori- 
medio . 

Segb. Nò, nò, non me lo portar remedio, per- 
che culti sbufa con la fpada , e fe riuolta 
a fo Pader , anzi cazalo for de Cà* che mi 
non ghe lo voio più. 

Gelflo non sò che ti dici , ma ti compatifeo, 
perche il dolore fa fpeffo dare in (propo- 
rti . 

S fgb . Oh fegur,l’è un dolor el mio così dolo* 
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rofo,che cred che non Te tta vitto al Mon- 
do un dolor cosi brutto . 

Gelf Via non piangere,che per compaffione 
mi forzi a pianger con te . 

Segb.Fh , quando è tempo de pianzer, bfogna 
pianzer lù, perch'el pianzer l’èuna cofa, 
che fa Tempre pianzere . 
Ge//.PouereIlo>pouerello • 
i'tfgi&.Uhcheprezipitio. 

Gelf Uh che difgrazia • 

Segb. Oh cosi , aiutarne a pianzer Cara ti, fc 
me votben. 

Guarda Seghettino mio, come hòper 
te tutta la faccia bagnata . 

Segb.Ktcmgaìa cara Spofa , s'è bagnata lau# 
fazza , che batta , batta . 

Gelf. Adeffo che hanno prefo il verfo gl’oc- 
x chi di lagrimare, piangerebbero per uh_j 
* mefe intiero. Oh poueroSeghettino , oh 
difgraziato . 

Segb.Qh latta ftarde pianzer Spofa mia-Pia 
per el verfo qualch’altra cofa , vedi de-» 
tarme liberar. 

Gelf Adelfo vado,adelfo corro a ferui rti . 
Segb. Eh, fai che podreftifar intanto che mi 
ttò prizon. 

GelfY)ì pure anima mia . 

SVgò.Potretti far come me Mader , e prepa- 
rar el tutto per la concludo» del Matri- 
monio . 

Gelf Farò per te guel che deuo . 

Segb. E mi ancora farò per ti tutto quello 
che fe pò far . 

Gf^Seghettino mio caro . 

Segb.Me Moiera gratiofa . 

Gelf Addio . 

Segb. 
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Segh. Addio . 

Gelf. Io mi ferito ftruggere . 

Segb. Mi me Tento crepar . 

Gelf.Uh che mina .. ^ 

^/^.Uh. die difgr azfa ^ \ j 

SCENA IX. 

Sala Regia . 

Florida te ,e Cì e onice . 

Cìeo. \ ScoltamijSignore.^ 

Fio. Non hò luogo d'udirti .. 

Cleo. E che determini mai ?. 
F/n.Srragi,morti,e ruine ... 

Cleo. A chi penfi dar morte > 

Fio. Achi m’offefe nelPonorc .. 

Cleo.F credi rei 

F/fl.Rodouna , ed Alicandro . 

Clco.Nò, che Rodouna 

F/ 0 .E Ila è l'infida .. 

C/w.Non e nè pure Alicandro ...... 

F&.Egli è l’indegno . 

Cleo.Cbì rei gli afferma 
F/fl.I miei lumi. 

C7é 0. Spello i fguardi tradifeono . 

Fio. Non fanno i.proprii tradirmi .. 

Cleo.Se tum’afcolti ..... 

Flo.Non più. 

Cfco.Maledifefe. 

Fio. Non v’è dffefa, non v’è difcoìpa Han da! 
morire gl'iniqui. Parti, che qui vien Ro- 
douna .. 

C/ftf.Qnefto folo 

Fio. Parti predo, o m’adiro. 

Cleo.[Sc dir’il vero non poffo , riparar nè- 
men fpero , feoftar di qui non mi voglio - 

[entra. 
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Flo.l&cco la perfida, eccola maluagi'a , chc^» 
per difefa de’ Tuoi falli Teppe eoa arte_^ 
poc'anzi riconuenirmi d'infido. Olà da_> 
fcriuer fi porti . Vuò a bel principio , per 

? guanto io poffa, reprimere il furore f per 
ària meglio da Giudice. [ vieti portato il 
Tauolinopcr fc riuerc , eìfijtede. 

SCENA X. 

Hodouna, e F lo ridata 

fyd.TT Loridate r mio Signore^ mio Spofo. 
t" 4 Difciolta iapatte da’ miei primie- 
ri fofpetti, ad inchinarti* a vagheggiarti 
ritorno .... Ma tu non m’odi , tutifcon- 
uolgi, e fofpiri? Donde nafee? che fu? 
ancor taci? perche ? 

Fio - Taccio è vero, perche a tacere m’infe- 
gnano il decoro di Rè , & il douere di 
Giudice . Sarei più indegno di quelche_-* 
mi apprezzarti, le fanellaffcro i miei labri 
con chi folo denno parlare i caftighi . 
fyd . I cartighi ? 

jF/o.Dimmi Rodouna. Di qual taccia rea di- 
uerrebbe una Regtna,che dopò auercon- 
facrato ad un fuo pari la fede , e lagrima- 
to all’errore di auerlo prima per altr’À- 
mante aborrito, Spofa ricadere nel fallo 
antico* e lotradide ancor di più nell’o- 
nore? 

J^d.Di fpergiura, e d’impudica mcritareb- 
be la taccia. 

Flo I fe l’iitefla per meglio afeondere le fue 
illecite frodi ,* fi" valeffe del pretefto di 
fgridare lo Spofo di poco accorto^ fede- 
le? . . 

I\od. Di ingannatrice , di menzognera meri*. 

tareb- 
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tarebbe anche il nome. 

R/fl.D’impudica, d’ingannatrice ,di* menzo- 
gnera, e fpergiura condannareftì la Don- 
na ? 

I{pd.Sì . 

Fio. Condannati dunque, òRodouna, date 
lleffa, condannati di fpergiura, di men- 
zognera, d’ingannatrice, e impudica . 

fyd.Eh Fiondate, non fon titoli quelli, che 
comperino a Regia donna, & a fedele.-» 
Conforte . 

F/tf.Nè men le tue fon mancanze che con- 
uengano aKèdi fama , & a Marito d'o- 
nore. 

T^d.Inchc mancai? 

Flo.L o fai tu, lo sò io, & oggi un Mondo ha 
a fa per lo, perche non danni difeuero 5 JT 
tuo Giudice. Qua, impudica, fófcriuiti. 

fyd.Io impudica ? Sante leggi ‘deironcftà 
dal mio fe» venerate , rifentiteui voi . 

Fio. Non è tempo di finte imprecationi , ò di 
mendaci lufinghe . Qui fcriui, dico , fu 
Rodouna impudica», acciòchc aggiunger 
vi polfa l’Impudica s’uccida. 

fydSc riui fe vuoi , fcriui pure ch’io mora ,, 
che fe tu hai fete del mio fangue, ben te’l 
puoi prendereinnocente,fenza bramarlo- 
ingrultamente macchiato . 

Flo-Lz conditione di retto Giudice, vuol ne. 
delitti r che preceda al decreto Faffirma- 
tiua del Reo-. 

i^l.Ma la conditione di riguardeuole Dama 
non confane , che per fila. ir la tua Ti- 
rannide vada iefo il Ilio onore . 

f/fl.Nonfoii Tiranno, fon giuirifiimoRè. 
io non infida, ma fedcliflima Spofit * 

P Fior. 
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Fio . Tu fedeliflìma ? Or al confronto di chi 
teco mi offefe , prouarp fefei tale. Olà 
dal Carcere, qui Alicandro lì guidi . 

Cleo.efce. [Cieli fe qui viene Alicandro, io 
fonoattactofmarrita] Signor , che impo- 
ne fti ? 

Fio . Che il Figlio di Tolomeo qui di prigion 
lì conduca . 

Ck^Quello*òmioRè *che-neli’onor ti ol- 
traggiò ? 

Hpd . [Che Tento ritei ! J 

F/o.Quello, quello vogl'io . 

Cleo. Perdonami, o Sourano, fe Reo di tanto' 
fallo il credetti, non puoi fenz’onte nouel- 
le del tuo. reale decoro al tuo colpetto* 
chiamarlo'. 

l^d.Che dici Tu? 

eico.lèh. Regina, l’error di quello, ufo di pie- 
tà non attende. Troppo offefe Fioridate 
e ben debole quelli apparirebbe , nel de- 
gnar de’fuoi [guardi , chi tentò di recar- 
gli difonori,& aggrauii. [Studio riparar 
gl’altrui mali, e pormi in faluo del gran 
rofhento di quelli . J 

J^d.Purconuicne,chechi và atorto incol- 
pata- 

Fio. Tacete , - o Regina , che altro noncon- 
uiene , che punir con fierezza, chi con ec- 
cetto oltraggiommi . Piui confronti non 
giouano, lon perniciott, come ben ditte.-» 
Celindo, colle dimore i riguardi . Là nel 
Carcere fteffoj morte ad Alicandro lì dia. 

Cleo. [Ohimè] Signore 

Fio. Che brami ? 

Cleo. Vuòche il tuo cenno lia fedelmente-» 
adempito, e pur, che tu lo concedi, paf- 

farò 
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farò co’tuoiferui a si gran fatto adaffi- 
ftere. 

F7<?.DelIa tua fe m’afficuro . Vanne Celindo» 
perche abbia morte il rubello. E voi miei 
fidi prendete i cenni da lui . 

C/i?fl;Volo rapido all’opra. Or sì» ch’io fpero 
portar la Naue in licuro . ] \j>arte. 

J^0<4Che Urani moti l Che violenze crude- 
- li 1 Ahi Cloridea » Cloridea troppo il ver 
mi dicefti . 

F/ 0 -Non giouaRodouna Tagitarfi , e il fa- y 
uellar rra di fe . Promulgata dal mio giu- 
flo furore è del tuo vago, è del tuo caro 
la morte. 

ityrf.Mio vago, mio bene chiami Alicandro? 

menti Fiori date fe.’l dici . 

Fio- Menti tu ingannatrice, e più rubeila ti 
acculi, fe, ciò negarmi prefumi . 

Hpci-Sìi niego 

F/tf.Cheuie.ghi? nieghitu d’auerlo afcofa- 
-rmentea i Gabinetti chiamato, d’auerlo 
attefofrale braccia per dargli pegni d’a- 
more? . 

Hod. Ah mio Rè, fe ciò è vero » 

Fio. E’ verità ciò ch’io dilli . 

Ityd. Nò, mioSpofo ........ 

.F/fl.Non fon più Spofo j non fei più mia , e"' 
.perche indegna di me, fol della morte-» 
farai. iàSerui,cuiloditeIavoi. - 
Hpd. Ah pietà .... 

Fio. Non la meriti . * * 

i\pd. Afcoltami ...» 

Fio. Non hòluogo. 

2\od- Supplice a' piedi tuoi .... 

Fio. Non v’è riparo. 

J{od. Per quelle lagrime.... . 

La C le onice* E) i Fior. 
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-Fio. Non gli dò fede . 

Bpd. Piegati.... 

Fio . Non l’attendere . 

Fpd . Come Giudice . . . • 

Fio. Ho decretato. 

7{od. Come Rè ... . ' ‘ t 

Fio . Hò inabilito. Morte, morte ta aurai. 

parte . 

SCENA XI. 

Fpdouna fola . 

V Enga morte , venga l’orribile Par- 
ca , e fenz’alcuna pietà ruoti fu’l mio 
dlame la falce, che non gl’offriranno i 
miei lumi prezzo della vita vna lagrima-» 
fola: lagnmaranno bensì ali’orror del 
tradimento , e dell’inganno alla pena-» » 
fe nonpuòàqueft’aggrauio alma d’onore 
xefillere . Ah Cloridea , Cloridea troppo 
il ver mi dicelli . Ecco mafcherata la Ti- 
rannide colla mia colpa innocente . Ecco 
le nozze,che venne un’empio à compire» 
& ecco il premio di quella fede , ch’io mi 
comprai colle lagrime. Saziateui, ò Nu- 
mi, fatollateui , ò Stelle, e incrudelite 
contro me con i piu barbari influffi , che 
ancorché in vita mi niegate il fauor delle 
difcolpe, faprà queli’aìma nel partir dal 
mio lèno efclamar’àvoilr’onta . Innocen- 
te è Rodouna. Rodouna è Innocente. 


SCENA XII. 

Carcere .• • 

Cleonice con fottocoppa con veleno , e ftiUo , 
-poi sAlicandro . 

CIeo-f\ Uiui, ò ferui col fanciullo tratte-’ 
V-j net eui. ch’io voglio folo perora 1 

. p e - 
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penenetrar détro il Carcere . Che miro ! 
Ecco appunto Alicandro . Saldo» òcuor 
mio , cela l’amar quanto puoi . 

%Alic» Rodouna > Rodouna mia cara » 3c è 
poflìbile c’habbi potuto tradirmi ? 

Cito» Ancor di Rodouna fauelia, nè sa fcor- 
darla tra ferri! Ah Traditor pertinace.. 
tdlic.' No ì voglio credere , e fe pure v’è 
chi il pretenda ch’il creda per diftaccar- 
mi da te , un’impoflìbile tenta » fe fra ca- 
tene, e martiri Tempre fida t’adoraràl* 
alma mia . 

Cito. Non è douer più foffrirlo. Alicandro» 
Aljcandro, gionta è l’ora fatale , in cui 
de’ graui misfatti hai colla vita a dar gia- 
lli filmo conto . Miniffro di martiri xte_*r 
m'inuia Fiondate . Ecco il fefro , ecco 
il veleno , da qua 1 di quelli vuoi morte , 
fciegli preito, ò fellone (fpirto, ò mio 
petto nel fingere .) 

rflìc. Mandi ferri , fpedifca veleni il tuo Rè, 
che fenza punto fmarrirmi offro ài colpi 
dell’uno, &agl’affalti dell’altro, cosile 
labra , che il petto . Ma non venga Celin- 
doefecutor di fua barbarie ad intimarmi 
la morte, fenon mi vuole aggrauatod’ 
ogni fenfibile affanno . 

Cleo. Non ti atterri fee la morte,etifgomen- 
tailmio aipetto? 

• Sì ) perche non mi fcomponela pena, 
che mi dà un Rè nel mio male oftinato , 

_ bensì mi fconuolge la varietà de’ Tenti- 
menti , che nel tuo petto rifiede . Tu 
fei pur quello , che pietofo per Orimede 
1 inuolaiti da colpi dell’irato mio braccio* 
Tu quello, che con ripieghi ne afeondeffi 
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alla Regina itentatiui di morte , e tu In- 
fine , chedicelli, che per memoria di 
CI eonìce ogni mercè mi apprettali . Or 
come fiero così , or perche sì crudele ? 

Cleo. La memoria di Clconice in quel cafo < 
mi richiedeuapietofo. In quefto la me- 
moria di quella ftefia difpietato mi rende. 

Mie. La memoria di quella Iteffa difpietato 
ti rende? . f 

Cito . Che forfè credi à me ignoti gl’eccdfi 
del tuo barbaro cuore .So, so, che tu fei 
quel Traditori quell’infido , che conu» 
promette di fede r a pilli Cleonice^alla,-» 
ratria , feco fuggiftiin Atene, iui Ori- 
mede neauefti, &iui , ò fiero l'abbando- 
nafti fra le lagrime del figlio , frale que- * 
rele •••« 

Me. Non più Cèlindo , non più rimproue- 
ri. Dammi il vele» vuò morire - 

f leo. Forfè pentito ne fei ? 

Mie. Non mi pento già mai di quel che fe- 
ci una volta. 

Cleo. Ah federato , prendili veleno. 

Mie. Rifoluco Io prendo . 

Cleo. Tieni, beuilo iniquo..— ma nò, fer- 
mati (ah mio cuor combattuto. ) 

Mie. Ah che fofpendi il mio fato? fei rubel- 
lo al tuo Rè , fc più trafeuri di dar’effet- « 
to alfuo cenno . 

Cleo. Tu rubello gli folli nel pretender di 

, Rodounagl’amori . 

Mie. L'amai sì per fuo difprezzo, e fino à 
morte per più oltraggiarlo l’adoro • 

Cleo. Ancor tant’ollinato . Sù beui . 

Mie. Eccomi pronto . 

Cleo. Lafcia , lafcia . 

Mie . 
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Jtìic . Che tenti .. 

Cleo . Vada à. terra così . getta il veleno. 
*Alic. Perche quello > 

' Cleo. Per un reo tanto infame è dolce morte 
il veleno . 

i/llìc. Dammi dunque la più feuera » e dam- 
mi il ferro ,che da*me Iteffo fapròfquar- 
ciarmi le vifeere . 

' Cleo. Ah fermati , fermati, cheinauueduto 
non fai , fe fin’à doue vuol fteiiderfi la—* 
pietà del miofeno. 

%/flic . Qual pietà brami ufarmi ? 

Cleo. Quella farà lapietate . Il ferro ancor 
vada al fuolo (getta il ferro > ma non lonta- 
no) e compagni di lui vadan difperlì i tuoi 
lacci. lofeioglìe . 

tAlic. In vece di piagarmi » libertà tu mi 
rendi ?’ 

Cleo. Così vuol chf t'adora * chi fempre fida 
ti fìr. 

tAlic. Ah Rodouna . Rodouna , tu quella fei % 
che tal pietà mi dellini * 

Cleo. Taci empio» taci facrilègo . Non ti vie- 
ne da Rodouna quella pietà compartita • 
- Da^e folo , da ine lariceui» ad onta de* 
tuoi tradimenti *, e de’ tuoi perfidi in- 
ganni'.- * - 

%/Mc . Biche tradito t’hò mai, e perche fn’ 

, * ufi pietà? Con qual ragione* chi fei tù?' 
Cleo. Chi fon’io mi domandi ? 
vdlic. Sì chi fei ? • 

Cito. Mira crudele, mira, mira chi fono 
Si toglie il velo dal volto * 
tAlic. (Stelle , che vedo!) 

Cleo. Mira crudele , mira l’oltraggiata tua ’- 
Spofa»; come ancora ne’ tuoi rifiuti , d’ 

D 9 amor 
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amorfofpiraper te. Leggi sù quefto vol- 
to le colpe tue , gl'enormi falli .commeffi, 
e leggiui ancora il perdono che ti dà la— » 
mia fede ne’ tradimenti» e ne’ tuoi in- 
ganni collante . 

+4lic. Come tu quella , che adefcandomi il 
cuore con i vezzi del volto , reo mi fa- 
celli di tua rapina, e mi obligalli à depor- 
re la fpeme di fuccedere al Soglio - Tu 
colei, che fingendoti morta conafpetto 
Umiliato, fin'à quì perfeguitandomi pre- 
fumi darmi la vita, perche date larico- 
nofca , e te ne ferbi il douere ? 

Cleo. Quella io fon qual tu vuoi . Son però 
quella, che deprezzata, Se opprefia-», 
che abbandonata, e tradita, hò in petto 
fede ballante per efimerti dal Carcere-» > , 
perinuolarti alla morte, per ricondurti 
all’Egitto , e per rimetterti in fine . alle—» 
fperanze del Trono, purché cancelli dall’ 
idea gl’affetti di Rodouna , e alle mie-» 
braccie fido Conforte ritorni . 

Pria , che tornare alle tue braccia-, , 
fra quelle Vuò volar delia morte. Sii dam- 
mi le mie catene , llringi il ferro, appre- 
sami il velcn desinato , e fà ch'io retti 
morendo , Ael mio piacer d’aborrirti . 

CJeo. Ah Tiranno, che mai rifeci? 

»Alic. Pretto, pretto i miei ceppi , pretto la 
mia pena . Rodouna, Rodouna nel tuo 
penfiero s’io vitti» nel tuo penfier yuò 
morire. 

CJeo. (Che più farò per rimouerlo , Orime- 
de mio qui t 'inoltra V 
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SCENA XIII. 

Orìmede , e detti . 

Alte. Q Manio , mi dif pero , e a delirarlo 
P ritorno , fe foprauiuo all’affanno 
di rimirar più coftei • 

Orim. Che fardegg’io? . 

Cleo. Pregarlo à prender la vita, e libertade 
da noi . 

oìlic . Doue fei furia orribile . Sii fà ftragi, fà 
feempi di quello fen , che Vuol morte . 

Orim. Ah Padre caro non tanta crudeltà . 

Alic. Ancor tu quiuiabomi/ieuole oggetto? 

Orim. Si Padre mio, fon fupplice a’ piedi 
voftri, perche ciulìate la pietà di non-, 
volerci nelyollro fato fmarriti. Se voi 
morite, amato mio Genitore chi pren- 
de cura di me ? chi affifte più la miferabil 
mia Madre ? 

Alic. Ah fcaltri, ah perfidi così tentate di 

^ vincermi? togli e teui da' miei fguardi . 

Cieo. Che cuor di duro macigno . 

Orim. Non parto nò , fe non vi vedo placa- 
to , òfe ne’ voftri furori non manco vni- 
to con voi . 

Alio. Ancor piu hòdafoffrirti ? 

Orim . O rendeteui all’innocenti mie lagri- 
me , o prendeteui il fangue mio, &. uc- 
cidetemi, o Padre . 

Alio. Sì prenderò il fangue tuo . (vd per 
prender Io fillio , che gettò Cle onice , e gli è 
tolto dalla ftetfa i y ' v \ 

Cleo. Ferma barbaro, ferma. Di quefta-j 
crudeltà farefti ancora capace . Hora sì, 
che hà finito di operar la mia fede , Se or 
,Ia pena, che chiedi» miolurore^t- 

«r- 
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terrai . Orimede vanne fuor di prigione. 
Ortm. Ah nò, cara Madre un poco piu di 
patienza. 

Cìeo. Hò sbandita totalmente la tenerezza-» , 
dal petto. Vanne. dico dou eri prima ad 
attendermi.. 

Orim. Padre mio • •M* 

.^/ir.Nonmi parlar,, che non t'odo • 
eleo. Parti Orimede . 

Orim, Ahi, che martiri, che affanni .entra» • 
tAÌic. V’è j>iù modo , v’è più fender per af- 
c fliggermi?- 

Cleto* Tutte le vie di più cruciarti fon ehm- 
. fe &*jia à velar fi il volto) Guardie % ecco 
il felice* che yccifo vuol Fiondate» & 
ecc^MMjètfro > ch’ha da compire la ftrage . 
Sù fri^htelo , sù lacerategli il feno 
(ma, oh Dio, lo dice illabro, e puri! 
cor non lo dice / 

tAlic. Sì llCcidetemi 

leo. AnÓ^r’ò Serui un momento . Alleati— 
ro ancor fei in tempo di cangiar opi- 
erflid Nèmendopo morte cangiaro di pcn-- 
fiere 

Cleo . Non fai cangiar dfpenfiero ?. Affretta— 
teui dunque, priuate l’empio di vita •••••* 
AJlnòfermate .(Ahfede , ah coftantiffi— 
ano amore voi.il mio douere jpiù.d’ Alican* 
dro tradite.! 

Or che fifa, xhe fi attende > % 

■Qleo. Si attende un nuouo cenno del Re 
* Venite meco, ò Soldati , e tuoftinatiffi- 
ano fpirto in quella vita * che chi non de- 
ite ti dona » confiderà ima volta ,. fe giu- 
nto * tanto di tradir chi non. deui. Addio 
* mu- 
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inumano, addio infedele, ma Tempre^ 
amato Alicandro - putte con Soldati • 
ville. Oh barbaro dono, ohfeuero guider- 

* done, fe compartito da una delira mi 
, vieni, che vorrei prima recifa. Hò da-» 

reftar’alla vita per mercè di Cleonice-» , 
per fauor di Qrimede ? Nò, men priuarò 
dame Hello, ò mi farò ftrada alla vendet- 
ta bramata . Sciolto hò il piè , da difpe- 
ra^o vuò oprare , e fe la via trouarò per 
fortire dal Carcere, farò pianger chi vuol 
ch’io viua , e darò eguale compenfo à chi 
di ceppi mi cinfe,& à chi venne à difcior- 

* mene . • ' '• 

SCENA XIV. • 
Gelfomina, Segbettino, {9* infine %Alicandro • 
G'clfiX /la prefto, vieni fuori di queft’ofcu- 
V rità. Par che non ti rifenti, e non 
fappicaminar piu. 

Segb.Seg ur , quand un è in Prizon è diffidi::» 
che ghe ferifentan afarviazzo i piè in- 
terezzidi dalle catene . Non at villo mai 
ti in mare una Barca , che quand l'è in tei 
' Portico la non viazza negotta, e quand 
po l'efce foranei venti mouon laporze- 

* iella, che la barca allora la và a vele fgon- 
fìe, e la và zufto come una barca, perche 
è barca fai. 

Gelf. E’ bell’alfai quello tuo paragone . 
(SVgè.Tutt'ipirigoni'mii fon cosi beli, per- 
che mi non ghe metto negotta a pirigo- 
nar le cole. Hò una tella tropo fpirito- 
fa, lo conofco da per mi , e così ancora 1* 
han d'auer Lenti'ccin, e Caftagnol • 

Gelf* Hor’andiarao prefto fuori di qui, già 
•« • che 


Digitized by Google 



m* ATTO 

, thè ilRèmi ha fatto il refcritto faaore- 
uolc perla tua libertà, auendogii frana- 
to l’equiuoco* • 

%/j.Cofa, atfpi anato cl Re? Non era mero, 
, che 1» fpianalfe a ti. 

fai f-O* egli a me» ò io a lui ». ttitt « 1 ìfleffo • 
Balla alme » che l’equiuoco fia flato fciol* 


40 » r 

i'fSkChe.H’è qualch’olter carità Ho qui- 
liquibico, che l’è ftà fcioh ? t . 

falfiìioa mi-capifci . L’equiuoco vuoi dii* 
lo sbaglio prefo nella tua perfona» onde 
pafsò a farti darle catene • 

$(gb. Oh non li pii più Hi quilichiccoli pCf 
mandarmePrizon, perche ntel pog temp» 
ch’a fon Uà za, a cred d’efferme fmagri 
per metà. Guarda guarda elCappellchc 
prima el me llaua ftrett, adefs el vàsù, e 
zìi in tei Gap» che par un Caldaron de-* 

pulenta . . 

« fai/. K sì, ch’io non mi fono fmagnta la mia 
parte per te ; a fegno , che già m’è bifo- 
gnato firingere più di tre dita la cintura 
della gonnella. 

Srgù.Non te piar fallidi, che fe te s’è riftret—. 
ta tré dita per el difpiafer, adefs che Ha- 
rem ailegrament , a voio che fe torni a-» 
slargar com'era prima ^ 

Celfi(Da. vero, da vero, mi va entrando il 
genio con coftui , & io me lo voglio pi- 
gliar sù» benché fi a fciocco, perche è 
. buono alle volte auer' un Marito cosi . ) 
■Stf’gù.Cofa l'è » non parli piu , che za te feo- 
menza el gufto a ingraffar el Zuppon? 
Celfi . Ora fai come l'è, vieni meco» ch'io vuò 
- che andiamo a fpofarci . * 

Segb> 
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Segh. De bon ? 

Gelf Da dou ero. 

Scgò.Uhchegufto. . '.*j. 

Gelf. Uh che fola zzo. 

lAlìc andrò infeguendo col ferro i Cufìodi dei 
Carcere ] Là iniqui, con quello ferro, che 
vi tolfì, mi farò largo per fortire dal Car- 
cere . 

Gelf.V h c’è rumore, fuggiamo . 

Se gò.Spade, e fpidi alla larga. [ partono < 

^ Cadi, o perfido [cade unCuftode'] e voi 
cedetemi il paifo . 


SCENA XV. 

Luogo aperto con Mare in lontano, aduif 
lato il Tempio di Nettuno, &in 
mezzo un’Ara . 

Fioridate con fue Genti attorno, poi Cleome c 
nelfuo volto di Donna . 
F/*r.r\Uiui, o mie Genti, quiui a,conftglio 
y f y? chiefi, e qui Giudici de’ miei 
torti, e di mie offefe vi eleg- 
go. Invanchi regna prende per vendi- 
carli da’ fuoi vaffalìi le leggi ; Ma la ven- 
detta, che medita il cor mio, brama il vo- 
z ftro confenfo , e per dir meglio, chiede il 
. voftro decreto , per apparir Tempre giu- 
fta . Se macchiato nella fè, euell’onore 
il Talamo del voftro Rè voi trouafte, con 
qual caftigo cori egerefte Lecce ifo ? 
CVto.Colia morte, o Signore , ma il tuo. che 
d’ogni macchia và UIefo,non ne richiede 
* il caftigo. ' . 

Fio. Come? pretendi farmi mendace? 

Cleo. In difefa delLonor tuo lice a me d’ar- 
- birrario, - 

Fior . 
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F/o-E rin quel modo fcufar potrai Rodótin a? 
C/f O-ColPafferirla innocente , e coll 'offrire 
appiedi tuoi la rea di quella colpa , di cui 
- la fida condanni . 

F/o.Qual’èlaRea? 

Cìeo. Io mio Rè, Io, che mal /offrendo l'Ifl** 

. giufto aggrauio dell’innocente Regina, 
vengo infila vece ad incontrar la mia—» 
penai E fequeft’Ara è perla Rea deto- 
natalo, che talemiaccufo, paffo a fof-* 
frirne gl’ardori. ' 

Ffo.Ferma, che dici? 

Cléo. Ah Sire, giufto è si , che i miei roffori ti 
feopra, e che non refiino di vantaggio ol- ' 
traggiati l’innocenza di Rodouna, el'o- 
nor tuo col tuo onore. 

Fto.Fauellapure, e voglia il Cielo, che dai 
, tuoi detti prendano i miei fdegni refpiro* 
Cleo. Io , ò Fioridate, fefin’or te’l celai, fon 
Cleonice d’Egitto alla Patria rapita dall' 
infedele Alicandro . Égli è quel Moftro , 
che non feppi accufarti , per non volerlo 
' abomineuele a gl'occhi tuoi., in tempo, 
ch’io conofceua impofiìbile da’ fuoi dif- . 
prezzi rjmouerlo: Et egli èjjuello , che 
non fapendo obliare anche dopò i tuoi 
nodil’amor di Rodouna, perche dalia — > 
tua fida difcacciato a ragione, folle diuen- 
ne,e diè argomento con ciò al tempre^ 
amante cuor mio di fiudiar tutti modi 
per riparare il tuo danno, Stimaiallora " 
unico e/pediente il fargli creder, chela 
t ua Spofa l'amaffe,&: in fuo nome lo chia- 
mai con un fogliò artficiofo , d'ognl dol- 
cezza all’acquifio . Fè tal colpo queft’iui. 
gannp, nel debole, che in un’iftante fgora- 

* brò 
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brò la mente, Se il petto d’ogui infano fu- 
rore, e riempendo l’uno, e l'altra di lufin- 
' ghe fallaci , tofto fen venne , oue credea , 
che l’attendelfe l’amata, ma quando ap- 
punto il piè poneua fuTufcio , Tu, non sà 

' come giungerti , e rea credendo dell’inui- 
to la tua collante Regina , tutte Tire ac- 
cendefti , fenza dar a me luogo di difcol- 
par l’Innocente . 

F/o.Che narri ? . 

Clea.L a verità d’un fatto, che compofe i tuoi 
fdegni,che fè crederti infedele la fedeltà, 
e che fenza penfarlo coftituimmi colpe- 
noie . Mancai , Signore , e tudourefti pu- 
nirmi, mafe rifletti ond’ebbe moto l’in- 
ganno^ qual frutto io ne fperaua raccor- 
re,fapral clemente compatir i miei falli . 

F/a.Affoluta già vai dalla ragion del tuo o- 
nore , e dal fòlli euo, che al mio reale tu 
appretti , e mentre fida , . &. innocente è 
Rodouna, vadali aleuar di cuftodia, l’Ara 
fi disfaccia, e fol fi penfi a caftigar’ Mean- 
dro, fegiàlamortenonhebbev 

Non ebbe morte, o mio Rè, ch’io feppi 
con induftria ripararne il comando, allorw 
che ilpefo diefeguirlo ne ottenni; Nè 
deue in oggi altro cattigo incontrare , fe 
vuol'attender Fiondate quanto promif* 
a Cleonice , Se al Figlio . 

Fio- Promifi è vero , di obligar il Traditore 

a mantenerti la fede; ma s’eirecalcÌtra -4 

ancora 

C/w.Cangiaràtempre una volta, così fpcr* 
il cor mio*. 

F/0.P11Ò cangiar tempre , ma non cancellar 
queH’offefe,che a me recando, y* ancora 

ueU' 
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nell’amar Rodouna . 

Cleo. Se a quello feno ritorna , celfa ancora 
d’offenderti . 

Fio. Ma l’oltraggio primiero Tempre do- 
manda calti go. 

C/f 0 .No mìo Rè, che Te more, chi più il pre- 
dio d'onefta Spofa mi rende ? chi rifarcì- 
Jce delta mia fede gli aggrauii. Ah cle- 
mentiffimo Fioridate, fa che al feno di lui 
colpeuole , Terna indifefa Tinnocente^* 
mio feno . 

Fio. Stringai tuoi nodi, evita, elibertà ti 
concedo » 

SC E N A XVI. 

Gelfomina , e delti . 

Grifi 1 H Mac/tà mia . 

Fio . KJ Che rechi ? 

6V#lMcntr’io ufeina dal Carcere con $e- 
ghettino > à cui fè grazia Voftra Maeità, 

mercè le mie onoratiflìine fuppliche 

Uh non pollo parlar per la tremarella . 

Ilo. E bene . 

€elf. Alicandroil prigioniere, ha leuato ad 
un Cultodelafpada , e valendoli delFoc- 
calione deil’apertura delle porte lì è fatto 
largo col ferro, e francamente n’è ufei- 
toi maehèndogli cor lì addo Ifo alla peg- 
gio tutti gTaltri Cultodi , mi è parfodi 
vederlo in mezzo al fuolo diftefo . 

Cleo. Ahi che alfalto, che affanno 

fb. Non pauentare, al fio riparo , Te an** 
cor'è in vic3, ne accorro. parte. 

Gito. Oh Dei chi m’afhit e, io vengorneno , c 
mi moro . 

Ab piano, che nouiià, coftui fuiemu. 

Tò 
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Tò fe non pare all’abito giufto » giufto il 
Moretto . Và ch’è colui »ecol biacchet- 
to s’è leuato il nero dal vifo. Uhfefoffe 
quello adeifo farebbe l’occafione di ven- 
dicarli, e fargli dare il capo in Terra. 
O fia quello , o nò , mi vien proprio il de- 
fiderio di fargli una carezzina . Pouerino, 
mi more in braccio ficuro , E’ meglio, eh* 
io l’appoggi qui, e vada in Camera a_» 
prendere qualche balfamo per riftorarlo, 
perche chisà, che quando torna in fc-> 
nonmicompenfi ilferuigio,e la fatica, 
& io voglio fperarlo beniffimo, perche 
sò bene H motto , che dice òmnis labora 
ottopremitis . 

SCENA xm 

lAlic andrò. Or ime de , e Cleoni ce • 

tAlic. I^\Ou’è tua Madre ti dico ? 

Orim. L/ Non m’è palefe, ò Signore . . 

^4 lic. Nieghi ancora , t’ucciderò pria di lei. 

Orim. Perche caro Padre ? 

lAlic. Non dirmi Padre, chiamami tuo Ti- 
ranno . 

Orim. Quando pur m’uccidiate, Tempre^' 
-Padre vuò dir ui . 

Cleo. Ahi che affanno ? 

*A\ic . Che voc'è quella? che miro , ecco l* 
iniqua , che dorme , a trucidarla fi palli . 

Orim. Ahfermateui. 

%Alic. Che rgiai pretendi , decollati . 

Orim. Pietà Signore, pietà vi domando per 
quella . 

*Ahc. Pietà per voi non conofco . 

Orim . In vece della Madre , almeno il Fl- 
gliouccidétc. 

Ufo 
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^/'.Toglimiti d'auanti. 

Or/. Ah fonimi Dei datemi forze di difender 
mia Madre . Temerario che tenti ? 

©r/.Defiftete > vi prego . 

vili. Là orgogliofo [getta dentro Qrimede] 
E tu a Morte- 

SCENA XVIII. 

Fiondate con Guardie > e detti . 

Fio. /"'''Hi a morte? barbaro? ferma. 

%Ali . Vj [Ah mie interdette fperanze 3 

C/w.OhDei* a che mirare mi detta*. 

Fio. A morte confegnar tu voleui ,.chì te Co- 
Alene alla vita , chi difefele tue iniquità t 
chi mitigò l’ire mie, e chi di fede, e d* 
amore fempre adorò i tuoi difprezzi ? 

%Ali.. [Non milafciate, o ripieghi] E chic 
coftuiVfe non queU’audace , che in Batta- 
glia da infame mi trattoci codardaaccu-- 
ìommi . 

J’/o-Cosifai fìngere? così mentire fai Tu? 

Cleo. Ah mioAlicandro, ah mio Spofo inu- 
mano . Non è più.tempo . 

^//.ChetuoSpofoPche tuo Alicandro . Tu 
ancor ne i fogni la mente opprelfa rive- 
lai . Chi mai ti vide , chi ti conobbe giam- 
mai. 

C/n. Anche quefto? 

tAÌi.Si anche quefto. Che forfè alle menzo- 
gne che irnienti* ha da accudire Alican- 
dro, Se ha un Monarca a dar fede ? Fiori- 
date troppo debole fei,fe pretti orecchio 
•a i detti d'un mendace . 

fi». Non so chi il debole fìa, o tu che niéghi 
quel che è palefc, o io , che credo ciò che 
c infattibile . 

• %AlU 
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*Ali.'T\ giuro fui mio onore di Principe 

Cleo-Che giuramenti far vuoi • Che negar tu 
prefumi.Cleonice fon’io. Ben mi conofci, 
ben fai tuchi mi Ila, a chi mi rapirti» oue-* 
mi lafciafti raminga, e fai ben anche, quali 
pegni di fede da quefto petto efiggefti. 

«/f/t -Eh mefchinello tu mi fai ridere . Torna 
a dar termine alfonno, e ringrazia la for- 
re, che ora ch’io diftinguo qual effer fap- / 
pia il tuo fenno , bandiica l’odio , che giu- 
stamente teco contraili fra l’armi. 

Fio. [O s’inganna Cleonice,o un menzogne- 
ro efperto, e fino è coftui . ] 

SCENA XIX. 

Orimede , e detti . 

Ori. T)Adre caro, pur una volta ..... 

+A\i- ÌJ Che Padre ? che nuouo inganno c 
mai quello ? , 

Ori.Sì, voi liete il mio Genitore , e quella è 
l’infelice Madre mia, che voi lafciartein 
Atene , e che poc’anzi pretendefte di uc- 
cidere. 

aAìi. Taci fellone. 

Fio. Taci tu ingannatore ? Tu che giurarti su 
l’onore di Principe, di non lapere chi 
Cleonice fifolfe . 

MXjìì che non prefti fede a i detti di Ali- 
candro, e non attendi aglionorati fuoi 
voti, quello Nume dell' Acque , che in_* 
foccorio de i Nocchieri qui fcolpito li 
mira, fe ha fede in Cielo , e fe ha pote- 
re fourano, eidarà contrafegni di chi di 
noi dice il vero . Vieni ingannatore, oin- 
gannatrice chi fii , e vieni ancor tu am- * 

' maertrato ribaldo , giurate voi a quell# 

Ido- 
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Idolo, come à giurare io fon pronto, s'io 
fon quello , ch'efponefte , ò quello fono 
t ch’io folìerròdi non eifere . 

Cko. Deh mio Alicandro non irritiamo 

Deità , r t . t 

jllic. Bella fcufa, bel ripiego per ifchiuar 
p cimento d’incontrarekceleftì vendet- 
te* Perche verace è il mio labro non li 
ritira la mia delira dal giuramento pi & 
forte, e per quello nume > che tocca— f, 
giura à Te, giura à voi . 

Or»». Ah Padre caro aueitite, che fe Bfde- 
gna quel Nume*»*» . 

Sdeg nifi pure contro chi il vero non 

dice * 

Cko. Tu non Io dici fe nieghi d’effer mio 

Spofo . . - 

S’io fon lo Spofo, che narri , fefon il 
Padre, che coltuimi chiamò , tu fommo 
Nume fammi fommerger fra fonde, fam- 
mi i fulmini a mille su la fronte piomba- 
re j e fà ch’il fuolo eh io calco s apra in 
bocche d’inferno, e nel fuofeno m’in- 
goi * Sì per tua virtù, per tua portanza, ò 
gran Nume dal Mar, dal Ciel, dalla — > 
Terra tal verità fà, che forga. Ma-,, 
me mifero ingombrali l’aere, 1 onde lì 
turbano, ed il Terreno fi fcuote * Ahi 
che voragini, ahi, che fpauenti, già den- 
tro Auerno precipito, [code frà le fiamme» 
Cìeo. Ah mio Alicandro . 

Or'm. Ah Padre mio . 

Fior, Oh fpettacolo orrendo * 

Cleo. Oh noi miferi . 

Orim.Qh Figlio, ò Madre, ò Genicor fuen- 
turati . 

SCE- 
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SCENA XX. 
fydouna , Cleonice , e detti* 
l{od. TJErche tante Arida ? 

C/or, X A che tali lagrime • 

F/or.Spofa, Cognata , Un’euento fpatiento- 
fo mi tiene colmo d’orrore, e Forza a-» 
piangere Orimede, e cortei , ch‘è Tua 
Madre, Figlio, e Conforte dell’infelice 
Alicandro ... 

%Alic. Ahi , ch’io fon priva di vita • 

0 ritti. Ahi, che più pace non trono. 

I\od. Ma che auuenne già inai . 

Fior, A piè del Simulacro di Nettuno, ou* 
era il falfo à foltenere Alicandro, aprirti 
ilfuolo in voragini,ed ingoiollonelfeno* 

J{od. Che mi dite ? 

Clor. Oh terrore . 

Cìeo. P ouera Cleonice , fuenturatiffima Mo- 
glie. 

Hpd. Donna è colei, che copri volto di Mo- 
ro, e d’Ajicandro è Conforte? 

Fior. Et Orimede è lor figlio . 
fiod. Perdonami, ò Rè, le tua Prole fuppo- 
nendo Orimede* 

Fior. Voi perdonatemi, ò Signora, fe negl’ 
equiuoci di Cleonice , che volle col vo- 
ftro nome alle fue braccia lo Spofo, adì 
à torto di fdegno contro il fedele , & in- 
nocente cor voftro. 

Ticchi? chimi rende Alicandro, chi fi # 
delta à pietà. . 

fyd. Mifera Donna. - 

Orim. Chi ad Orimede il caro Padre può 
rendere, chi può compiangere lefuo 
fuenture infinite . 

Fior . 
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fior . Pouero fanciullo . 
eleo. Ah Nettuno i ah Nume troppo feuero* 
Tu che à noi io togliefti , tu a noi Prepa- 
rati à renderlo » altrimenti piu Deità 
non ti chiamo . 

fior . Principeffa > calmar 1 ira veiTo 1 Nu- 
mi in ogni euento èfaviezza , &: e douer 
del mortale. Non vi porti il dolore ad 
un 'eccello imprudente, fe volete piu di- 
llinto il carattere de* voftn natali . Punì 
Nettuno unfpergiuro, e re per voi le-» 
Vendette degPoltr aggiati Imenei . 

Cleo. Son di ragione incapace , non v e tre- 
no per Ì miei labri , non v e riparo per i 

-miei fdegni. Voglio lo Spofo mio, vo- 

. «Ho il caro mio bene , e Traditor Tempre 
fia , che i Tradimenti non prezzo . 

CWw. Ah Nettuno j Nettuno pietà d un-, 
fanciullo , pietà d’un innocente , pietà 
d' un- mifero figlio • 
fior. Mi Tento itruggere. 

%cd . Hò gl’occhi al pianto commoiii • 

Clor. Intenerir io mi Tento^ # 

Cleo. Ah Tommo Nume Tema 1 miei talli , ac- 
cetta i miei voti, e ò rendimi lo S polo, 
ò in quello fito, oue aTcondelti il ben-, 
mio, apri nuouamente una Tomba , ond 
io palli in frà gl’incendj à trouarlo . 

Orim. Sì piiflìma Deita. Dallo a lei, dallo 
à me . Rendilo a i noftri prieghi , rendilo 
’ al noftro dolore# 

fior. A hi che novello ftupore. Cleoni ce, 
Orimede filentio « (cade (t 'Nettuno il 
< 1 ridente. 

Cleo. Perche di pianger ci vieti ? ^ # 

Fior. Cadde di mano il Tridente a Nettuno, 

cer- 
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certo légno d’indicibil pietà, e dall’ode ini.* 
provifa mirate voi qual défa nube s'iiialza t 
Cleo. Ah folte in quella il mio Spofo. 

Orim. Il cor ne concepifce la (pome . 

Fior. Piu fi dilatai à 1 noi s’appreffala nube. 
Cleo. Palpita li core nel fofpitatocontento. 
Ori?». Sofpefo il pianto mi reftd sàie luci, 
i w- Che farà 

lAlìc. e/ce dalla ’Njibe. Eccomi , ò Spofa, ec- 
comi ,ò Figlio, eccomi, ò Signore, fido, 
amorofo » diuoto , ma pien d’orrore, pien 
difpauento, e di lagrime, mercè le mie 
iniquità, mercè le mie fceieragginh&ec- 
comi a' piedi vollri fupplice,raliegnato,e._ 

, dimeffo. Perdonatemi, perdonatemi tutti, 1 
giacche Nettuno commiferando i voilri 
affanni , da im orribile tomba mi rimanda 
aliavita. 

Cleo. Caro Spofo • 

Orim. Dolce Padre . 

Cleo. Alle mie braccia ) . • 

Orim . A quello cuore } v 
Fior. Ancor llupido refto . 

%4lic. Ah non degnar , oCleonice, àscari 
ampleflì un infido Figlio non llringere uri 
barbaro . Perdonatemi folo, fe quello fo- 
Io domando . 

Orim. Deh caro Padre forgete . 

*A\ic. Nò figlio amato lafciami così pianger 
le colpe . 

Fior. SorgiJAlicandro, che fe Nettuno tl ; 
*Usò la pietà di perdonarti, và có il fuo ogni’, . 
perdono comprefo . Riedi alle braccia di 
Cleonice, chefofpiraro lungo tempo di • 
llringerti , ed a lei , a cui devi > vita, amo- 
v rè , e difefe , ferba in avvenire ilcandor 

d’ogiii 
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d’ogni fede, la purità d'ogni affetto* 

jìlic. Fede, tenerezze, & affetti godrà per 
feinpreda me > ma non diuifi da i pianti, 
che uedrà eternamente dimorar sui miei 
lumi figlifol de' miei errori . 

Clfio. Nò mio Alicandro ftagna il pianto » 
mentre che in ftringerti tempro turt'i 
miei affanni. 

Cìor. Oh ftrani euenti , che fugar gl’odii nel 
lor terrore mi fanno* 

Fior. Voi pur belliffima Spofa nella calma 
di tante confufioni, & equiuoci al petto 
mio ritornate • 

JW- Voi ritornate al mio feno . 

Fior . Euoiftimata Ciò ridea per partecipa- 
re del noftro giubilo, farete, fe uì piace, 
di Erodafpe mio Germano Conforte, e 
SouranadiSoria qui regnarete con elfo, 
mentre meco Rodouna nell’Impero de* 
Parti paffarà afarfoggiorno, 

Clor . Eroico è tanto il tuo cuore > che grazie 
uuol,non repulfe# 

SCENA ULTIMA, 
Segbettino, Gel forniva, c Tutti. 

Segb t T E pulze . Siorasì ne ha dejpulze la 
JLf mia mojera , ma rei hò 1 fradeli 
dele pulze , e fon g rolli come fafoli . 

Gelf. Qui fono i Signori, taci. 

Segb. Oh, non far la bell’umora mojera, 
che mi fon’hom adefs chct'hò fposàde 
cazarte de Cà, e fréghe dormir fora 
fette, ò ottofettiman&er lo men . 

Wlor . Olà tacete , e*a’i$^ri godimenti non 
troncate voi il filo . 

Segb. CoUìlo. Cancherfentì , che te lau> 

tuo! 
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vuolcufir col filo la bocca, fe parli piu. 
Dice a te , e non a me . 

Sigb. A mi T è mcjo co lo fpago Sior , co lo 
fpago, perche el filo l’è bonperlcfcmne* 
che l'han più tenera la bocci • 

•Ali.O’ felice momento . 

Cleo* O’ giorno lieto, e fereno» i 

Ofi.Ofortuiiatiffimo ifiante • 

*/#/.Qual fai ridire a’ mortali. 

Cleo . Che lafci chiaro a’ viuenti# 

Or/'.Qual fai ditti ngn'e re al Mondo * 

Che della colpa Tempre fèguace è il ca* 
frigo . 

e/eo. Che una granfe le sà trionfar dell'in- 
ganno. 

Cri -Che l'Innocenza raffrena l'xre de i Cieli. 


Fine dell'Opera ; 
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